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1^ amore agli studia volti alla ristorazione di 
nostra iingaa, riacceso negl* Italiani dal Monti, dal 
Cesari, dal Colombo e. da parecchi altri gentili, che 
si fecero loro compagni o seguaci in si beli* opera, 
parrebbe dovesse oggimai essere cosà vivo ed ope- 
roso, che nulla o poco rimanesse a farsi da altri. Ma 
il crederlo sarebbe illusione; illusione il presumere 
la nostra lingua cosi coltivata, cosi diffusa fra noi, e 
cosi giovata di aceonci mezzi ad ottenerlo, come pur 
sarebbe mestieri. Per non parlare che dell* edizioni 
delle opere classiche italiane, uno dei pi£i eiEcaoi 
mezzi per ispargere 1* amore della lingua e adescare 
la gioventù ad erudirvisi; basta por mente all' edi- 
zioni di quelle opere, per rimanere pienamente con- 
vinti, che assai poco é quello che si fece, mollo quello 
che resta a farsi. "Non s* interpretino sinistramente 
le nostre parole; non intendiamo di s<spnfessai% il 
merito di taluni, i quali con perìzia e pazienza in- 
telligente diedero ali* Italia belle ed accurate edi. 
2Ìoni: poiché spoutan^ faccianio eco alle lodi che 
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loro vennero profuse ; ma vogliamo dire, che se il 
profitto ritratto, per essi é molto, essi sono pochi, po- 
chissime poi le premure di tanti altri editori, ampio 
il vuoto neir abbondanza, e grande la penuria nella 
ricchezza. 

Non siamo i primi, gli è vero, ad avvisare tali 
mancanze e tali bisogni : altri lo fecero, dichiarando 
il desiderio che si ponesse mano con amore costante 
alla grand* opera di ridare all' Italia perfetti, piii 
eh* e* fosse possibile, i monumenti dell* antica sua sa- 
pienza, a lei dati a difendere e a conservare intatti, 
perchè le fossero regale decoro nelle sue glorie, ed 
in tempi più tristi, conforto ed incolpabile vanto. Ma 
alle parole, le molte volte, non successero che parole, 
e il desiderio del meglio languì, come spesso pur suo- 
le, per non trovare chi lo secondasse efficacemente. 
Che valsero, a roo* d* esempio, le sollecitudini ed i 
conforti di due chiarissimi ingegni, perchè si produ- 
cesse in luce nella vera sua lezione il volgarizzamen- 
to di alcune Decadi di Tito Livio, attribuito al Boc- 
caccio? eh e i voti di tutti i filologi, perchè finalmente 
si pubblicasse Y originale francese del Tesoro di Bru- 
netto Latini : opera che a badare alle promesse, e 
alla facilità 4eir attenerle, doveva già da più lustri 
essere di pubblica ragione? 

Ma, anziché tentare le piaghe della classica lette- 
ratura, che pur potrebbe a taluno sembrare indizio 
di barbara compiacenza e d* animo indiscreto, ci si 
dirà che ftialmente venghiamo a dichiarare quello 
che noi vogliamo inferire dalle cose finora dette. £ 
noi Dcr lo appunto non favellammo della lingua ^ 
4elÌc cosa che si riferiscono ad essa, «e non se per 



poter venire a parlare di noi, delle intenzioni nostre, 
e di quello che, giovati da altri, ci ripromettiamo di 
fare. L* edizioni, come abbiamo veduto, de' classici 
nostri, tutte ed in tutto non rispondono al desiderio 
dei filologi ed ai bisogni della gioventù, che pur U 
deve avere Ira mani, se vuole scrivere puramente : e 
per iscrivere puramente è mestieri modellare la pro- 
pria lingua sul puro e nativo dettato degli antichi, 
che che se ne dica in contrario. Or heney pare a noi 
che con certi mezzi, che ora sono generali, e bene 
adoperati sono vita di certe istituzioni, le quali fan- 
fio onore a quelli che se ne servono, si potrebbe 
provvedere anche agli attuali bisogni della lingua e 
della letteratura. Voi applaudite alle molle società 
che varii fini si propongono, e per le quali vedete 
dato impulso alla industria, al commercio, alle scien- 
ze ed alle arti: ansi voi stessi ambite di far parte 
d' istituzioni siffatte. Per ciò non vi spaventano osta, 
coli, non vi rattengono dilficoltà: tutto si vince, per^ 
che si vuole. S urgono magnifici monumenti, si ab- 
belliscono città, corrono linee d' avvicinamento e 
d* unione tra popolo e popolo. Queste cose, cui tut- 
tavia non risparmierà il tempo, sono belle ed onore- 
voli. Ora, ciò che pur si fa per cose periture, non si 
potrebbe fare per là lingua, gloria ognora stante, glo- 
ria precipua delle nazioni ? Pare a noi che sì ; perchè» 
a ben considerare, le diiHcoltà che si potrebbono op. 
. porre ai princtpii di una istituzione di questo gene- 
re, o ritardare i suoi progressi, non sono invero né 
molte, né grandi. Il dilficile^ se non aodiamo errati 
sta in ciò, di dare appunto a tale istituzione principi^ 
tali» che speditamente la traggano alla sua mela, ed ella 



non venga meno per via; giacché, rispetlo al poterla 
elfeiluarc, sarebbe ingiurìa falla a molti il dubitarne. 
Parliamo agi* Italiani, e ci ricordiamo eh* e* furono 
maestri agli altri popoli in ogni genere di arte e di 
sapere, e che nulla v'è di gentile, che non abbia avu- 
to per patria Y Italia. Aggiungi, che se pur fosserc» 
molte le difficoltà, che non può il buon volere, s'egli 
è forza che a tutte pretale? 

Che veramente prevalga, e che ciò cui proponia* 
mo possa realmente ottenersi, ci permetteremo, nella 
tìducia di trovare indulgenza, di mostrarlo da noi. Il 
buon volere' ci fu sprone, anima il consiglio di per- 
sóne assennate, e vita 1* aiuto di parecchi studiosi. 
Lo diciamo finalmente: di quella Società, della quale 
fin qui andavamo dichiarando il bisogno e la possi- 
bilità, abbiamo voluto realizzare l'idea. Ned essa era 
forse lontana dal pensiero di un ilhistre scrittore 
contemporaneo, che parlando delle cose letterarie 
d' Italia, così diceva, et Quanta utilità alle avvilite 
99 nostre lettere, quanta lode alla generazione era- 
9^ scente, se sbandite le gare dell' ambizione e le ge- 
y, losic defl' orgoglio, scacciata la pueril tentazione 
9) di crearsi una fama senz' approfittare degH studii 
99 de' loro maggiori e de' contemporanei, i colti gio- 
99 vani d' Italia si proponessero a scopo comune una 
99 bella e grand' opera, una serie d'opere; e al co- 
99 mune lavoro contribaissero chi le notizie partico- 
99 lari, chi le generali osservazioni, chi la cura del- 
)9r ordinare e deK comporre, chi le correzioni eie 
99 critiche. Sarebbe ben da compiangere lo stato no- 
99 Siro, se tale maniera d'istruire la naziotie fosse re- 
99 putata impossibile. Ma tale fra noi la si crede, per- 
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s^elfténaasanotir^flee tentarla, ferohè, ben più eha 
y> il potere, languisce. tra noi il desiderila dd meglio. 
9^ .^-» £ il d^aMerìff del megUo fu sempre il sovrana 
9> ispiraUnrè dell* arte « *. 

Pronta ai consigli dei dotti, desiderosa degM aiuti 
dei meglio versati in si&lto genere di stndiì, questa 
Società si propone, e lo si propose fino daUa prima 
sua istituzione, di dare in luce una serie di testi di 
lingua e di altre opere veramente itatiaae: non ri- 
sparmiando cura veruna per ridurre le nuove ristam- 
pe alla migliore lezione, perciò consultando codici di 
pubbliche e private librerìe, con&ontàndo le diverse 
edizioni, in sixnma adopenmdo^osl, che le opere dei 
classici nostri riescano finalmente quali, presso a po- 
co, doveano o poteano essere eliora che prìsMimente 
furono prodette dai loro autori. Infatti, ci giova ri- 
petere ciò che pur fu detto ptà sopra con altre paro- 
le, crediamo noi di possedere le scritture dei nostri 
antichi, qualTdovrebbono essere, v^gitìi d'ogni adul- 
tevaziooe? a piuttosto boq dobbiamo lamentarci, che 
le «eno in gran parte sceodamente guaste o muti- 
late?* Sono tali, quali i copisti egli editori le fecero s 
onde tu puoi dire francamente di molte dcìle opere 
della nostra letteratura^ ciò che il Petrarca di qudk 
della latina: a Credi tu, ohe se risorgessero ora Gice* 
99 rone e Livio e molti altri antichi egregi scrittori e 
99 angolarmente Plinio Secondo, e si fìicessero.a leg^ 
» gere i loro libri, gì' intenderebbeno ? e che non an- 
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ytii 
^ si esitando ad ògoi^aiio, or li crederebbero opera 
99 altrui, ór dettatura di barbari ?» * • 

- Fin qui crediamo di aver parlato con abbastanza 
chiarezza, perchè si conosca che la Società nostra 
non è 4ana società tipografica, che altre sono le sae 
intenzioni, e che mole aprirsi e correre un* campo, a 
ben vedere, corso, o appena tocco, da pochi. Che se 
pur non è chiaro all' intutto il nostro zntendimenio, 
agfriungereino, che da noi si tuoI fare per molte del- 
le opere italiane, ciò che gli Accademici per una sola 
nel i547, ^ qio^i nominarono quattro depotati dei 
loro alla 42orrezione del Dtcamerone às\ Boccaccio ; 
con questo però, che non quattro, ma molti intelligen- 
ti avranno a concorrere in siffatti lavori, perchè noa 
avvenga alle opere ed alia Società stessa, ciò che av> 
venne al Decameron^ ed ai deputati. Questo è il 
sentiero che noi Togliamo percorrere, e che additia- 
mo agli altri, invitando ad accompagnarsi a noi quei 
gentili ohe nutrono vero amore agli ottimi stndiì : 
ad essi noi chiediamo aiuto e consiglio. Non man- 
cheranno di quelli che, noa vedendo fuori deU* ab* 
bieiione in coi son essi altro che abbiesionevor^i'cca* 
gioneranno di temerkà o di follia ; ma questi non 
richiediano, né mai richiederemo- di consiglio o di 
lode. Qualunque buòna istituzione, e la nosira o« 
siamo dir tale, ha mestieri di efficace incoraggia- 
mento, non di fredde dissertazioni o di arrabbiate 
polemiche. 
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IX 



VuQle le^oae, clie dopo aver parlato di noi, v«i* 
nlamio a discorrere alcun poc4 delf opera che per 
noi si pubblica» Ma prima di entrare in ragiona* 
niento su di ewa^ei si permétta avvertire, cheque-^ 
sto nostro lavora non V^ole essère che un tenuis- 
siitio saggio di ciò che la Società vorrebbe fare: 
alEncbècome lale sia-aiccolto e giudicalo dai bene» 
voli leggitori. Dichiarazione elV é questa, non sug- 
gerita da meiìsognera modestia^ ma voluta da un 
giusto timore di non aver raggiunto quel ptusto di 
perfezione, che pur si vagheggiava da noL 

Ju JEtica^ che io. quésto volane poniamo innaaai 
a due antiche L0ggentU,.non è che un Ubero com- 
pendio di quella d* Aristotile. Questo è quel tanto 
che si possa dire senza tema d* errore, e sansa en- 
trare in disputai^ooi e contraddizioni non poche. Al- 
cuni -eruditi pretendono, che Taddeo Fiorentino ab- 
bia tradotta ,l' Etica d* Aristotile, ehe k sua tradu- 
zione sia queUa che ora leggesi nel sesto libro dal 
Teioro, che Brunetto Latini i*abbia voltata.in france- 
se, e che 9ono Giamboni, stando dai tradurla dal 
francese di Brunetto, abbia dato.luogo nel Taioro al- 
r opera originale di Taddeo. Altri avvisano che il La^ 
tini non siasi valso dell* opera di Tftddeo, ma abbia 
tratta la materia della sua EtìiQa direttaqàente da Ari- 
stotile e 4^ altri antichi filoso6, siocome pur ficee per 
le altre parti del .suo Tesoro^ in cui molto ritrasse da 
Aristotile, da PUoio, da Solino e. dalla Bibbia. Sic- 
come poi il Teiaro stesso non fa scritto nel volgar 



nobile, ma nella parlatura francete; coti dirittamente 
ragionano che l* Etica^ come tutte le altre parti del 
Tesoro^ sia stata volgarizzata da Bono Giamboni. 
Altri finalmente opinano cbe Latini non abbia tra- 
dòtu r Etìca di Taddeo dall* idioma ìtiJiatia nel 
francese, ma che anzi Taddeo abbia eseguita la sua 
versione italiana suU* originale francese del Latini, 
e che Giamboni abbia poi riportato nel Tejoro il 
volgarizzamento di Taddeo, in ciò concordi coi pri- 
mi. Le ragioni però dei primi e degli ultimi, quanto 
al volgarizzatore, non ci paiono di tal peso, che gra- 
vino a scapilo di quelle che i secondi, cioè quelli 
che sostengono quest' Etica stata volgarizzata da 
Bono Giamboni, baono messo in campo, e che ponno 
ancora produrre. Infatti, s' egli è vero che il Giam- 
boni tradusse il Tejof>o, e che tutta quest'opera va 
sotto il suo nome nell* edizioni, quale ragione può mai 
far si, che un altro si supponga il traduttore di una 
parte di essa? Perchè il Giamboni tradusse i primi 
cinque libri, e, lasciato Jil sesto, passò a tradurre i tre 
rimanenti ? Forse per ischifare la £eaica di volgariz- 
zare si poca cosa? o per rispetto al lavoro del medi- 
co-filosoib? Chi si sforzasse di sostenere la prima ili 
quéste due ragioni, si mostrerebbe ben privo di buo- 
ni argomenti, «avendo nopo di creare difetti in uno 
scrittore antico, per ricoprire la meschina sua logi- 
ca ; chi la seconda, farebbe assai tòrto air ingegno 
del Giamboni. Questi, che colla versione del Teso- 
ro diede un* opera in cui la lingua sfoggia grande 
ricchezza, e che il Salviati, profondo conoscitore di 
ciò che spetta a lingua, non dubitò di encomiare 
altamente ( Awert UL 11^ cap* 12)^ sarà stato 



xr 
tantcr cieco di rispetto, diciam pmttosto tanto fona- ' 
lieo, d'accogliere fra il suo oro la scoria delP altro? 
anzi da menarne vanto come di cosa snaproprisl? 
poiché in nesssun modo, né nel Tesoro, né altrove, 
egli accenna che la traduzione dell* JE^tica sia di Tad- 
deo. Adunque conviene credere, che ii volgarizza- 
tore dell* opera francese del Latini na infatti Bono 
Giamboni ; o dalla vostra maniera di ragionare pren- 
deremo ardire di trarre qnésta legittima conseguen- 
za : che non sono più i pedanti quelli che strisciano 
snlle orme dei grandi uomini, ma che i grandi uo- 
mini sono quelli che strisciano sulle orme dei pe- 
danti ; e che appuntò la bisogna va tutto a rovescio 
dell* apologo, e che non il gufo dtlle penne del pa- 
vone, ma il pavone si ricopre e fa bello di quelle del 
gufo. Strane ed assurde contraddizioni! Che se por 
si volesse coneedere per un istante, ehe Giamboni 
fosse allora tanto prevenuto in favore della versione, 
odeir opera orì^oàle^ di Taddeo, da adottare la 
eostui versione, sia pnr dal fraiAese di Brunetto, sia 
da idtro liagoaggie: poi<^ò 1* argomento medesimo 
ribatte \* onà e V altra optuioBe degli oppoiilori ; nùth 
y* accorgete voi, che potentissima a scuoterlo dal suo 
sopore, a farlo accorto del suo inganno, era V amara 
critica dell' Alighieri contro quel traduttore? 

Non fanno poi allo scopo di quelli, che sosten- 
gono come il medico Taddeo componesse quest* BtV' 
ca in italiano, e opme Brunetto Latini non fiacesse 
altro che d' italiano voltarla fedelmente in france- 
se, quelle parole di Dante che vengono riportate 
da essi ; poiché Dante non dichiara con quelle, se il 
Latini se ne si|r servito, e 1* abbia dal volgare voi- 
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tata ia francese, ma parla aolamente di Taddeo; e 
dice, senza specificare di più, eh* egli tratmiUò U 
latino deW Etica* Contraddicono poi le stesse parole 
dell* Alighieri ali* opinione di quegli altri, che vo- 
gliono che Taddeo abbia tradotto 1* Etica dal fran- 
cese del Latini; poiché invece, bene interpretate, ci 
dichiarano da qual altfo linguaggio il suddetto I|^ 
pocratista abbia tradotta la sua opera aristotelica. 
Infatti, che suona egli il vocabolo trasmutare? Suo- 
na, per avventura, solamente guMtare^ svisare^ come 
costoro si danno a credere? Pare che no. Basti, che 
Dante con altre parole abbia indicato il mal governo 
che Taddeo fece della lingua, traducendo quel trat- 
tato aristotelico, e accontentiamoci che quel trasmur 
tare equivalga a tradurre. Infatti questa voce trovasi 
usata in tale significato dallo stesso Dante, dai medesi- 
mi trecentisti, e dai medesimi contemporanei di Dan- 
te ; giacché se Bono Giamboni, come vogliono alcu- 
ni, ò contemporaneo di Latini, per conseguenza lo 
diviene pure di Dante. Leggete il Prologo del libro 
sesto del Tesoro^ p vedrete senza pia che trasnuUare 
ha il vidore di tradurre. Erronea é poi anche 1* in- 



* Ecco il laago àxìCowUo deirAlighieri (Tnaff.I, eap. X), 
— •* La gelosia dell* amico fa 1* uomo sollecito a lunga prov- 
„ tcdf^nsa ; onde pensando che per lo desiderio d* intendere 
,, queste Cansoni alcuno inlettcrato SYerebhe fatto il comento 
„ Ialino trasmutare in volgare, e temendo che '1 volgare non 
„ fosse stato posto per alcuno che 1* avesse laido fatto parere» 
„ come fece quelli che trasmutò il latino dell' Elica, cib fu 
„ Taddeo If^ocralista, provvidi di ponere lui, fidandomi di 
„ me pia che d'nn altro. „ — If olisi che le parole ciò fu 
Taddeo Ippocratistat vengono da parecchi filologi reputate ma- 
nifesto glossema dei copisti, a schiarimento dell* allusione Dan- 
tesca* *• 
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terpretazione data alla parola latino. Vi date « pen- 
sare eh* essa importi in questo laogo quanto volgar 
nobile, poiché da parecchi scriuori toì la trovate 
adoperala in tale significazione. £ reputar ciò v*era 
necessario, poiché altrimenti non potevate sostenere 
le ragion! del trasmutare nel senso che gli avete af- 
fibbiato. Ma osiamo dire che quel latino si deve in- 
tendere per latino, e non per altro, e che si vuol 
dire in quel luogo, che Taddeo tradusse V Etica di 
Aristotile dalF antica lingua del Lazio. E tanto più 
giova credere che Taddeo traducesse di latino VEtìr 
ca, in quanto che a* tempi dell* Alighieri non era- 
no poche le versioni latine dell'opere d* Aristotile. * 
Qualunque opinione adottiate, vi è pur mestieri a 
quest* Etica, sia versióne di questo o di quello, dare 
un testo su cui ella cammini. 

Con ciò ben si vede, che noi non vogliamo soste»* 
nere che il medico fiorentino non abbia tradotta egli 
pure on* E^a d* Aristotile, ma solamente riteniamo 



^ Dal latino, crediamo, e non dal groco | non gili percbil 
qoel nuoTo Ippocrate non potesse sapere la lingna dell* antico, • 
ma perchè in qufl tempo le opere dei Greci erano rarissima 
in Toscana. •* Io fai, sclamava il Boccaccio, quello che a mia 
„ spese feci -rem're i libri d'Omero e d'altri Greci in Toscana, 
«, ove più non esistevano da tanti secoli „ (Gtneal* Déor, ilfr» 
XV, cs^. 7). E il Boccaccio cib scriveva non pih di meno m- 
colo dopo Dante e Taddeo Ippocratisla. Le versioni latine poi, 
come abbiamo detto qui sopra, delle opere di Aristotile non 
erano poche, tanto delle complete, quanto delle staccate. Tra le 
antichissime noteremo queste due : i.** verso il xaao, in parte 
dietro il testo e in parte eseguita sulle versioni arabe ; 9.* in» 
torno al 1370 da Tommaso d'Aquino. Alcune di esse Tersioni, 
al dire dei bibliografi, vennero in luce innanzi al testo : di mo- 
do che non è improbabile che Aristotile si conoscesse prima da 
quelle, che da quatto. 
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che egli non l'abbia tradotta dal francese, come alcuni 
pretenderebbero, e che sia cosa tutto affatto diversa 
la sua versione da questa. Che se di queste due tra- 
duzioni non ne possediamo a stampa oggidì che un^ 
soia, ciò non vuol dire che quella cui abbiamo sìa 
opera di Taddeo ; perocché le aspre paroltfdi Dante 
sul disgraziato medico traduttore saranno state ab- 
bastanza potenti per procurare alla costui opera bia- 
smo ed oblio. Inoltre di quante opere, per certo mi- 
gliori di queir Etica, e stimate grande|nente dai no- 
stri antichi, non deploriamo la perdita? Che se ^1i 
oppositori della opinione che noi sosteniamo^ qui 
prendono occasione di combatterla, adducendo che 
furono per essi trovati manoscritti nelle pubbliche e 
private librerie di Firenze e d' altrove, ne' quali vi- 
dero attribuita a Taddeo la versione dell* Etica di 
Aristotile; ciò non viene a dir nulla contro la nostra 
opinione, anzi maggiormente l' avvalora e la certiG- 
ca. Poiché, se gli scopritori del manoscritto di Tad- 
deo, riscontratolo con l* edizione lionese dell* Etica, 
videro, come dicono, mancare in essa interi ragiona- 
menti e trattati; ciò prova per V appunto che la ver- 
sione del Giamboni, siccome d* opera compendiata, 
doveva in varii luoghi essere numcante, rispetto ad 
una traduzione leilcrale, e tralasciare, com' erano tra- 
lasciati neir originale francese, que' ragionamenti e 
quei trattali. * Per sostenere adunque la loro opi- 



♦ O pub provare che l' Etic» che noi possediamo h mnlila- 
la, aUo stesso modo che ne lo sono gli altri libri del Ttso- 
ro ^olgariixati. dal Giamboni. Il SaUiati negli Awertimtnti 
{ab. Il, cap. 12) dopo aver detto che T edizioni del Tesoro 



nione, e per non darci eglino* aiesd le .armi in mano 
per combatterli, detona &r a^tro ohe afiermiire man- 
canze nell' Etica, che noi possf diamo ; devono con-' 
iront^re e jcollazioaare ben benie que* loro còdici, nm 
quali la tra|da9Ìone deli' f^^dioono portare ii ncmie 
di Tadd«#« con quella che noi abl>jafii<>. nella eurrife** 
r ita edizione e in tuue quelle del T^oro, e mofitrarei 
che- la trattazione, la lingua, lo. stilte,.!e divisioni, «o. 
ec, sono una medesima cosa .in qife*loro codici o> 
neir edizioni anzidette. Che se pur terrà loro di 
farlo, non avranno latto che un nonnulla ; poiché ri-« 
marranno ^ncora certi argomenti che non potranno 
confutare con un nome, cui la ignoranza dei copisti| 
p de' t£urdi posseditori dei. manoscritti,, può arbitra- 
riamente a questi aver dato. , - 

Che se noi pure. vogliamo (arci scudo delle parole 
dell'Alighieri, ed esse medesime fitvoriacono la nostra 
opinione. Dante parla, di queU'op^a, siccome d'una 
versione in cui il yolgpire^ fu Ic^tto parer laido ; ma 1^ 
nostra è.tfile per contpd^Ua lingua?^ Non osere- 



96no weorrettUfide, e the nen ftneptìò fuomo puntò fidart, sog* 
giunge, che riscontratele con an codice contenente quattro 
quinti del primo libro, vide mancare nello stampato oxiai rì'^, 
f&«, e talora non jntr rif^e ma ragionamenti e discorsi. Quésto 
Codice prima del Lasca, poi del Hanni, quindi del Farsetti, 
passò dii ultimi) ad arricchire là Marciana. 

"* Molte Tolte aTTiene ohe, non si conoscendo 1* autore d' im 
libro, si porta piii giusta e diritta sentenza sol librq stesso. Ci2» 
avvenne di quest* Etica. Il.cbiar. ]|IoreUi d2^pprinul non la ricor 
nobbe in un codice della Marciana, le diede altro titolo, e. la 
tenne in grandissima stima. Ecco le sue parole.: " Dal vedtvla 
„ scritta con ottimo ed antico stile, entriamo in sospetto ragio* 
„ nc'YoIe eh* ella sia uno di qi;ie* libri,. che manoscritti s^alli'gano 
„ nel Vocabolario co'. titoli di Trattati di bea \ÌYere e di Tjrat- 



ano affermarlo ; die ansi al vedere cene gli Accada 
mici ne la citassero non rade volte nel loro Vocabo- 
lario, ne dedurremo tutto il contrario. Che, queg^li 
Accademici, i quali in tanto onore avevano le opere 
di Dante, e lui veneravano maestro e duca nella fon- 
dasione del grand*edtfi2io dell'italiana fitvella, avreb* 
bero essi osato di dare, quale modello di ottimo e 
purgato scrivere, ciò che Dante, siccome corr azione 
6 laidezza, altamente aveva disapprovato? Vero é 
che gli Accademici in sifiatte bisogne non furono gli 
nomini scrupolosi, e tirarono nel loro frullone ìa tur- 
ba del moSito, la greggia delforno^ ìa ragunanza 
éèUa chiesa e tutti quegli oscurìssimi che infamia ta- 
ùCj e la fama non conosce^ per servirci delle parole 
di Arrigo da Settimello, che qui pur calzan bene; ma 
nel nostro caso avevano per guida la rispettata auto- 
rità dell' Alighieri e il loro senno, cose che dall' in- 
trodurre nel loro Vocabolario esempli tratti dall'Eti- 
ca di Taddeo grandemente li distoglievano. Ed i 
Vocabolaristi, per quanto abbiamo potuto raccoglie- 
re dalle nostre ricerche, non citarono altra EHca che 
quella di Brunetto Latini, cioè questa traduzione di 
Bono Giamboni £ db basti intomo al volgarizzatore. 



,, tato delle TÌrtH e ^eVisii. „ {BiU, Fartettt pari, I, p«f. aS;), 
Dunque non è scrìtta con laido stile, o con laido latino } danqae 
non è di Taddeo, che laidamente trasmuti) il latino dell* Etica | 
'dunque è di qualche eccellente ed antico scrittore. Ora chi pub 
«ssere costui, se non è Bono Giamboni, eccellente Tolgarisxato- 
re, e Tolgariscatore di tutte le altre parti del Tesoro? 

Se Tolete poi eh* ella sia del Latini, opinione strana, di assai 
pochi, e che non merita diy^ssere accennata che nel fine di ana 
Bota i vi diremo che la su^ lingua non si sapcTa tollerare a tan» 
t« altena, e che Dante caccia Brunetto fra gli svfittari jOebei. 
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Adiinqfoe VEtìca, compendiata da Brunetto Latini 
e tradotta da Bono Giamboni, vide la luce per la 
prima roha in Treviso nel i474> poscia in Venezia 
nel i5a8y e in Venezia stessa nel i553; e in tutte e^"^ 
tre queste antiche edizioni, fo parte del 7eft>ro, anz£ 
del Tesori stesso è il sesto libro, s' egli è diviso in 
nove libri. Venne poi in luce staccata dal Tesoro; col 
titolo : Etica (TArisiotìk ridolta in compendio da ter 
Brunetto Latini ed altre traduzioni ec. Lione, Gio« 
vanni de Tomes i568 *. A badare^ al Manni, qne- 
8t' edizione è non increscevoh solo a chi legge, ena 
inutile (Prefiaz. all'ediz. 1734); ma, a badare ad altri 
editori, essa può essere utilmenta consultata per pu- 
rezza di akuni testi, e non «i dee perderla di vista ri- 
pubblicando il Tesoro, La quale opinione a fiivore 
di quest'edizione è di due chiarissimi bibliografi, i 
quali, non per amplificazioni, ma per assidue cure a 
dotte ricerche, aggiunsero al titolo di egregii scritto- 
ri quello d* intelligenti ed ottimi editori. Il Corbind- 
li fu quello che diede mano a cotesta edizione; ma 
perchè forse il testo a penna, somministratogli da un 
Fustella di Mantova, non era il più sincero, il meno 
ioetro da errori, o perchè e' pare destino che le ope- 
re italiane stampate fuori d* Italia siano condannato 
ad essere manomesse dai librai, che vi confesse- 
ranno di non avere ommesso un jota della vostra 
scrittura, quando poi ve 1* avranno guasta e svisata ; 
quest* opera, originariamente scritta in lingua fore^ 



^ I Voctbolaristi fiecero uso di quest'edisione: citando per 
esempio Br, Etic. ovvero Brun» Btic» : alle voci innorare e àwo- 
ratOf si riferiscono ad essa. 

Et, Ar, a 



svili 
oliera, stampala da forestiero, fu alSòrestier«fta 
più^ Il Paitooi scrifiée iatorno ad eiMaluiigoed erudi- 
to 4ificor«0, dì* è ìoflerifeo nella BibàotBca dtU*Arfe- 
lati, |9 triQvasii nella raccolta degli opuaeoli Caloge* 
rianì :.i disello al aifnor A. tambuca segretarie del 
Qvuurim» « no» al Querini come dice hBwgr^a. Il 
secondo ad ocx^uparsi di quest*£iic0, lei il benemeri- 
<to editore Domenico Maria Blanai, che la riprodusse 
liei 1734) dopo averla in laolti luoghi corretta e sup- 
plita col riscontro di vani codici. Malgrado però le 
su^ cure, e a dir vero non ibrono poche^ non potè far 
pieni i.voii deii£lelogi, i quali alcuna volta lamen» 
laro^oneir edizione firentina i difetti medesimi del- 
la Uonese, e tale altra si compitoquero più della le- 
jtione di questa, che di quella. Sicché l)en a ragione 
)* illustre editor», che die* opera, ocl iftS^ in Venezia, 
ad un* accurata ristampa del Tespro secondo Tedi* 
xiene veneta del i535, eh* è pur la citata dagU Ac* 
cademìci,* confrontando in alcuni luoghi dell* Etica 
cote^t* edizione con quella del Manni, po^ sdama- 
re: tfuesio e alcun akro consimik passo doviva ren- 
dere r editare men prodigo divanteunenti 
• Dal ctìCi, ée deriva ohe Tediùoni che noi abbiamo 
di quest* £/ica sono macchiate di i^om poche scor^ 
rezioni, e se vtioki anche mutilate*. deriva ancoraché 
un nuovo editore, dopo il Gorbinelli ed il Manni, non 
avrebbe perduto suo tempo, se avesse voluto por 
mano air illustrazione di quest'opera, tentando con 
amore e con pazienza di ridurla a buona lezione. E 
questo noi cercammo di fare. L* antichità di questa 
scrittura, la sua natura, le sue vicende, gli aiuli an- 
cora che sapevamo poter ritrarre da ciò che fu fallo 
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li d«gli altri, ci eonibrtarono a netterei a taie corre* 
'ìf zione, e a iare una naova edizione -dAÌVEtica. Quale 
^ sìa defisa riiieoita, non è di noi dirlo; i filologi ne da<^ 
> ranno giudizio, e que* lettori cortesi ed intelligenti, 
j i quali sanno bene ohe cosa costino siffatti lavori, che 
I non hanno presso i vc^gari che poca o nalla appa^ 
renza di fatica^ appunto allora che la fatica e le cure 
I fon molte. 

Quanto ai mezzi di coi ci siamo serviti per ripro* 
darre quest'opera ed emendarla, confósseremo che 
ci fiirono di aiuto V edizioni più sopra citate, che 
tutte l'abbiamo avute sottocchi nella compOasione di 
questa, che ora dall' una ora dall' altra siamo venuti 
razzolando qualche buona lezione. Ma non furono 
fole 1* edizioni a porgerci aiuto ; ci fu pure éata f a^ 
Goìtk di consultare nella Marciana un testo a penna 
per antichità e bontà, pregevole, e assai volte miglio^ 
te deiredizioni. Ma prima ancora di questo, ci venne 
fra mani un'esemplare dell'albica della sUmpa liona- 
ee 1 568, postillate;;, corretto e supplito di mano d'Apo« 
stolo Zeno che lo riscontrò con un codice del secoli 
deciraoquinto : e ii| esso non poche sono le aggiunte, 
jaolte, e il pia delle volte asseaqate, le corpezionL * 



♦ Ecco le notizie che intorno al codice surriferito lo Zeno 
lascib scritte nell' esemplare suddetto : ^ Questo esemplare del- 
,, 1* Etica di ser Brunetto è da capo a pie collazionato^ correi- 
„ to e supplito con un codice cartaceo in 4*to scritto verso il 
„ i4io, mandatomi da Bologna dal signoc Oi^sio Maria Mu- 
^ ratori, al quale T ho rimandato aj so di giugno del presente 
„ anno 1733. Anticamente il codice apparteneva ad aWno 
V, della insigne famiglia BemingUo, perebè a pie della prima 
,, facciala V* era in miniatura la sua arma gentilitia, che di 
„ poi ne fu cancellata, con quéste .parole al di sotto: Benti- 
„ val^ insignia. „ 
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£ a dir Tero, appena V abbiamo Teduto, turse ia noi 
pensiero di riprodurlo fedelmente con quel!* emen- 
dazioni ed aggiunte che lo Zeno vi aveva fatte per 
entro. Ma un piCi maturo esame ci fe* cangiare d*a¥> 
viso, che vedemmo sconvolto ali* intutto V ordine 
del libro, e sì che, badando agli spessi richiami segna- 
ti in margine, le cose più disparate fira loro si dove- 
vano oollegare; verbigrazta: là ove era discorso della 
dilettazione, senza più si volava alla teorìa delle azio- 
ni volontarie e non volontarie, per non riferire ohe 
quest'esempio. Altri difetti poi si scopersero in esso: 
le correzioni qualche volta o false o inopportune, e 
la lezione troppo ammodernata. Nelle note che po- 
nemmo a pie di pagina in questa nostra edizione, cer- 
cammo di far conoscere V ordine, o il disordine, di 
quesf esemplare; perchè si argomenti quale e quan- 
ta sarebbe stata la nostra audacia, se avessimo vo- 
luto adottarlo : per non parlare delle sue divisioni e 
suddivisioni, che pur molto s* allontanano dalle ri- 
cevute finora. Il Paltoni nel Eagguagiio dell* edizio- 
ne lionese, toccando di quest'esemplare, aveva detto, 
che più innanzi avrebbe avuto occasione di parlar- 
ne; e noi attentamente abbiamo letto il suo opuscolo, 
nella speranza che la sua critica ci sarebbe stata di 
secura guida nella confusione dell* esemplare postil- 
lato, per effettuare il primo pensiero di riprodurlo ; 
ma egli non ne fece più parola, e noi perdemmo 
ogni ulteriore speranza. 

Quanto al codice, diremo che la ventura ci menò 
a discoprirlo tra i manoscritti della Marciana ; dap- 
poiché il eh. J. Morelli, con titolo eh' egli pure con- 
fessava di suo arbitrio, lo aveva chiamato Trattato 
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di ben vipere o Trattato dei vizii e delle virtù. È 
vero, che nella^ Giunta al tomo primo rìeonosce 
rierrove, e dà il suo Vero titolo all'opera; ma le 
pulite confinate in qualche nota lontana, o sulla fine 
dellibro,Taroé che servano allo scopo per cui furono 
fatte; e noi Infatti 1* abbiamo trovata dopo che il co- 
dice era già stato trascritto, ed avevamo argomentato 
che cosa veramente egli fosse.Il codice è membrana- 
cebi^ del secolo XIV; VEdci^ vien dopo il Trattato 
deUadattrinadi parlare e di tacere dì Albertano Giu- 
dice. In questo codice, poeo'men che tutte le parole 
veggonsi di più vetusta foggia che nelf edizioni; fire- 
quenti i gallicismi e i pretti latinismi; molte poi le buo- 
-^ne lesioni, a correzione dei luoghi guasti e svisati nel- 
Tedizioni. Qualche aggiunta egli dà ancora; ma non 
di ragionantenti o di trattati^ solo di righe e di paro- 
le, la cui mancanza intralciava erendeva oscuri molti 
passi dell'Elica, o ne faceva barbara la locuzione. 
Come ognun può vedere, noi abbiamo potuto appro- 
fittare molto di esso, non però in tutto ; dove era di- 
fettoso e mancante, ci siamo giovati deli' esemplare 
deHo Zeno' e deli' edizioni. 

Della operette che susseguono àXV Etica di Ari- 
stotile, la prima è k Leggenda della Vendetta che 
fece Tuo e Veipaàano dMa merte di Cristo contro 
a* Giudei^ e trovasi odia Marciana in un codice 
membranaceo del secolo declmoquano. u È una re- 
^ iazbne della presa dt Gerusalebme fatta da Tito, 
n e, quelito spregevole, dice il Morelli nel raggua- 
9 glio che ce ne diede *, perchè di fiivolosi rac- 

'^ * I codici manoseritti volgari dgììa Ubnria Marciana, Vene- 
sia^ Aot(^o ZàUa, I77e; 
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99 conti piena, altrettanto da atimarn per essere acrit- 
f* ta con ottimo linguaggio toscano ; sicché il Sai- 
99 viati (Avvert sul Decam. T. i, p. 1 14>), che la vide 
99 presso Qiambatisu Stroni, riputolki dettala fra 
99 il milletrecentoventi e tre^eotWenta; e i Signori 
99 della Crusca da essa trassero nel loro VocaboU- 
99 rio le voci cantaro^ minuzstamt^ ed altre. 99 Mol- 
to non ci dobbiamo dolere del copista,; ma non o* è 
pur molto da lodarlo ; che alcuni laoghi trofansi 
per esso interpolati, e ti si scorge qualche piccola 
lacuna, onde riesce oscuro il contesto, o ned vi ha 
il necessario legame tea una eosa ed un* altra. A ta- 
li difetti abbiamo cercato^di supplire, il meglio che 
per noi si è potuto ; Cy a aMnò che V errore non fos- 
se evidente, e il buon senso non <à avesse, oostnetli a 
correggere senza più la leaione del codice, notammo 
a pie di pagina le poche csaendaziome le piccole ag- 
giunte che abbiamo cr^uto necessaria^ per non es- 
sere accagionali di audacia o di saeoen«eria« 

L'altra operetta é una specie di dilago intito- 
lato : // cantasi chefice t oHÌma col corpo, H if tul- 
le contasto ebbe in vUioms samto Bernardo; a fia 
parte del^ codioa più sopra descritto, m Chi la scrisse 
99 volgarmente, dice il Morelli,: irassela da un* opera, 
99 eh* egli credattcr d4 aàn Beroardo, ma che, per mia 
99 opinione, ad ahro scrittore appartiene, m Quest'o- 
peretta ilSalviati'giudie& scritta qoando gtà la lin- 
gua comindava a decadere dal sao florido slato {Afp, 
sul Dee. T, 1, p. iSs^. Però la semplìciià che vi jpi- 
ra per entro, la ingenuità e franchesza con cui lo 
scrittore narra la maravigliosa visione, ti ricorda- 
no le auree scritture del trecenlo, e vanno insinuan* 



XXUI 

d« ttel tao anioi» tm wttresie; uin ourìoiità^ che di 
poi godi vedere eppe^^Me* I Vbeaèetarliii né feeeio 
s uso pel loro SÌ2tòxiario, eervendeai ài tui lesto e 
1 penna, che fu del PasciuAOt e pescU' "eodò ad atrie- 
^f chinala libr/B£Ìa.pioi» Sa pe: v<|g900.g;^. jeeefnpli al- 
<k voci <j^j<>(iiazv^/^ Nptér^opt- 

^(^ che fU XQC9àj^miày nel cKanx quett' opff^ti^ 
t Je die4fBro per ishaglloi U tìiola M TraUait^ d^- 
ìa Nobiltà deW AnvmOy confondendo' cosi ^uo.* opf- 
ra co« Wakra. Alt^ è il Trattato della Nobiltà 
delt Anima , e lo si può vedere dall* edizione che 
iUitii soio ne procurò V ab. Paolo Zanotto , e che 
incominòi: m Anima insignita della imagine di Dio» 
99 ornata ddla sua similitudine, dispensata in fede, 
99 abbellita li spirito, ec. ec. 99 * tn un codice, ch^era 
di Pier dal l^o^ e fu consultato dal Salviati, questa 
nostra operetta intitolavasi: Tenzone et un* anima^ 
e (Tun corpo; e può essere cfa*ella avesse in quei 
testo a penna qnest' altro tit^, ma per nessun mo- 
do poteva intitolarsi Trattato delta Nobiìià dèffAnir 
ina. Forse gli Accademici furono tratti in errore dal 
codice stesso, in cui le operette si saranno, cosa fre- 
quentissima, seguitate sema «ma particolare indica- 
zione e senza la divisione necessaria. 

Per le indagini da noi fiitte, possiam dire che so-* 
no aocora inedite ambedue queste Leggende; sic- 
ché, dandole noi per prinù alla luce, stimiamo far 
cosa gradita agli amatori deUe cose che spettano al- 



* 8. Bernardo. Trattaio iéOm NthUtà àeìt minima. Verona, coi 
tipi di Paolo Libanti 1634, in 8.to, — Veggansi le yoci <foi»* 
neggiar* 9fmtegglar€ citat« d«i Vocabolariiti. 



ic 
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la nonni Uagiia, e foao «d oim, 6 possono riuscire 
agli studioti, di cpaldia gtofameoto. 

"^ Ecco ciò che la novella Società offire nccome aag>- 
§io. Talcino dirà che gli è poco; ma mia nascente 
Società poco può dare : coltivata, animata^ e o coor« » 
taeglio potrà. La quercia non sorge albero fironzao 
e forte contro i venti, che con P età ; né il fiore slac- 
cia e sorrìde in campo arìdo, e dove non Io ocftivi 
mano diligente. 

VRAUCESCO BIftL/lt. 
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sulle quattro Tirtudi. Onde la prima st è proTTÌden* 
za, che significa per lo carbonchio, che aliami na la 
notte e rìsplende sopra tutte pietre. La seconda é 
temperanza, che significa Io zaffiro, che ha celestiale 
colore ed è più graziosa ohe pietra del mondo. Li 
terza si è fortezza, la quale è assomigliata al diaman- 
te, eh* è sì forte, che rompe e pertusa tutte pietre, e 
tutti li metalli, e quasi non è cosa che 1 diamante 
dotti. La quarta virtude è giustizia, la quale é aigni- 
fioata per lo. smeraldo, eh* è la pia usata pietra e la 
più bella die oodno d'< nono posta vedere. Ques^ 
sono le oarissiflse piefie M Teaoro^ con tutto eh' egli 
sia pieno tutto d' altre pieli«,^ie qnaK hanno ciaache- 
. dona alcuiio ispeziale. valinieBito, seòondo che V oo- 
no ch*^ buon I n tenditore . poftà vedere e conoscere 
atte parole- che maestro BfeiiBelto Latino scrìise in 
qilQSio libro» Bla innanzi vuole ibàdare suo edifìcio 
ao(>ra ^o libro d' Aristotile^ lo qoale si chiama Etica 
e sk la trasmuterà di ktino in romaM», e porrallo al 
oomi nc iameBlo della seconda pane del suo libro. 



Capitolo I. • 

Vgnì arte, ed ogni dottrina, ed ogni operazióne^ 
ed ogni elezione, pare addomandare alcuno bene. 
Adunque ben dissero li filosofi, che lo bene si è quello 
lo quale desiderano tutte lé coSie. Secondo diverse 
arti, sono diversi fini. Ghè sono tali frnì che sono 
operazioni, e sono tali fini ohe non sono operazioni, 
ma seguitansi a V operaziOnL Gón ciò sia cosa che 
siano molte arti e molte operazioni, ciascuna ha lo 
suo. fine. Verbigrazia: la medicina si ha cui suo fine, 
cioè fare sanità; e P arte della cavalle^, la quale in- 
segna combattere, si ha un* altro fine per lo quale ella 
é trovata, cioè vittoria; e la- scienza di fare nkvì » ha 
un* altro suo fine, cioè navicare; e la scienza eh' in- 
segna a reggere la casa sua e la &miglia sua, ha un* 
altro fine, cioè ricchezza. Sono aliquante arti le qua- 
li sono generali, e sono aliquante le quali sono spe^ 
zìali e contengonsi sotto quelle. Verbigrasùa: la scieo* 
za della cavalleria si è generale, sotto la quale si 
contengono altre scienze particularì^ si come la scien- 
za di fare li freni e le selle e le spade^ e tutte le altre, 
le quali insegnano fere cose le' quali sono mistiere a 



* D' codice di cni ti serv) lo Zino perTifteontrare e correg- 
gere r esemplare della edisionc lioneso i568, jia, prima d' ìdco<- 
minciare : Prolago sopra V JStica del sommo filosofo Aristotile} il 
qual prologo non' è quello che si tron» nell'ediaoni prima del se- 
sto libpo del Tesoro, e che ponemmo a suo luogo» ma è il princi- 
pio dell' Etica stessa, ansi è tutto il Capitolo I, che termina ap- 
punto eolie parole » Ma t wmo che itcm ha àicsma 4i i/meste cose 
e inutile a questa scienza. Subito dopo tì è aggiunto : Finito il 
proemio di questo ISfro, e comincia il primo libro, e tratta della 
felicità. Libro I. 
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battàglia. E queste arti universali sono più degne e 
più onorevoli di quelle, imperciò che le particiilari 
sono &tte per le universali. E si come nelle cose (at- 
te per natura è uno ottimo intendimento, lo quale 
la natura intende finalmente; cosi nelle cose ktte per 
arte» é nno intendimento finale, al quale sono ordina- 
te tutte le operasioni di quella arte. Si come Tuomo 
che saetta ha segno per suo dirìizamento, cosi cia- 
scheduna arte ha uno suo finale intendimento, io 
quale diriauui le sue operazioni* Adunque l' arte cL 
vile, la quale insegna reggere la città, é principale 
e sovrana di tptte l'altre arti, perciò che sotto lei si 
contegnono molte altre arti, le quali sono orrevolì, sì 
carne la scienza di fare oste e di reggere la fiiraiglia. 
£ la reforica è anco nobile, perciò eh* ella si ordina 
« dispone tutte le altre che si contegnono sotto lei, 
e '1 sua compimento e '1 suo fine si è compimento 
e fine di tutte le altre. Adunque lo bene, il quale si 
seguita di quesU scienza, si é lo bene dell* uomo; 
perciò eh* ella costringe V uomo di fare bene, e co- 
striogelo di non far male. La retu dottrina si è, che 
1* uomo si proceda in essa secondo che la sua natura 
può sostenere* Verbigrazia: V uomo che insegna geo- 
jpibtrìa si dee procedere per argofnenti forti, li quali 
si chiamano dimostrazioni, e lo retorico dee proce- 
dere in nella sua scienza per argomenti e ragioni 
verisimili; e questo si è perciò che ciascuno arti- 
fice giudichi bene e dica la verità di quello che 
s* appartiene a la sua arte. La scienza di reggere la 
città non si conviene a garzone, né ad uomo lo qua- 
le seguiti la sua volontade, perciò che non sono 
espeiti delle cose del secolo. £ nota, che garzone si 



dite in line modi : quanto al «anipQ, e (piadto aUt 
costumi ; che puote tal fiata.!* nono esaera Teociiio 
di tempo e garzone iì eostumii, e tal fiata garEon9 
di tempo e vecchio di cofitamt* Adunqpie a colui si 
conviene la scienza di reggere la città, lo (juale non 
è. g»rzo«e. di «eèMm» a^ioft^egni^ «lflt«uii v«to 
se Qoii qiian49.AÌ e0n7i^ii^»'.*;qi*aolo, À*«otvimM»» 
e oomai6Ì:iM>avÌA«A«edo9f«#ieoiiwietiat perfiiòcbf 
queetAlQÌfi^i»fiOi».èfaMa «oteneBle.per se|]ielre« ma 
è iaita fier opemve, fc^e. 3ott« eóea k cfiiili JQoo w^^r 
Infeste a la mture^ «s aeno pose la qiiafia9ii0:i9a^ 
niSèste a w»»- Qiida in <}«e8la aeiaiiaa ai dee coniin* 
ciarè dnUe «lOs^^le quali sono lOMiìfelie a oai L'uomo 
lo quale ai, viiple ^mdiarf in questa seiessa, e. apr 
prendei;f»ei 4ee ausare nelle <ci>ae inioaei ^lutf e e oner 
stie à^ìì uomUii. .Qilde elU dfM.av.crct.r amtaa sua 
«aturalfimeate diap(Mfta a q«eeta ^eiiza;«ia quello 
uomo Cihe non be iiesduna ^ qnasi^ ooae 4 iauiUe 
a questa scienjca. 

Capitolo II. 

Delle tre vite. 

^: ' Le vite sominate e famose sono tre. L* òna sì è 
vita di cenctipiaceuBl^i l'altra si è vita cittadina, cioè 
di profìe2za e di onore, la terza si é.vita contempla'- 
tiva. K sono molti uomini ;U quali vivono secondo 
vita di bestie, la quale «i chiama vita di concupiscen- 
za, però che seguitano tulle le loro volontadi. £ cia- 
scuna di queste vite ha suo fine propria diverso dal- 
le altre, si come V arte della medicina ha diverso fine 
dalla scienza del combattere; che lo fine della me- 
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dicinattèdifimsttiilb,el6aedfllkwi«iMai tu 
ÌNittagtia,« è ntloria* 

' CUpROU>ni. . 

, Selfaepe. 

Beine si è secondo due modi; ebè gU è ano bene il 
qade V uomo vaoleper tè medesimo, e un altro be- 
ne è il quale l'uelno tnoleperalttuL Bene per eé^ si 
come la beatitudine; bene per ahrui, son detti li ono- 
ri e le virtndi, perciò ebe l' uomo Tuole queste cose 
per avere beatitudine. Naturai cosa é a l' nomo <^*el- 
li sia cittadino, e conversi colli uomini artefici ; e con- 
«ra a la natura dell* uomo si è abitare in solitndine 
nel deserto e là ove non sia gente; perciò cbe Taomo 
natoralemente si dUetta in compagnia. Beatitudine si 
è cosa compiuta, la quale non ha bisogno d* alcuna 
cosa di iioore da sé, e per la quale la vita deU* uomo 
si è laudabile e gloriosa. Adunque beatitudine ri é lo 
maggiore bene, e la più sovrana cosa e la j^ù ottima 
che r uomo possa avere. 

Capitolo IV. 

Qui divisa delle tre potente dell' anima* 

L' atiima dell' uomo ri ha tre potenze. L' una si 
chiama potenza vegetabile, nella quale comunica 
r uomo con li arbori e con le piante, perciò che tutte 
le piante si hanno anima vegetabile, si come l'uomo. 
La seconda potenza si chiama anima sensibile, nella 
quale si comunica 1' uomo con tutte le bestie, perciò 
che tutte le bestie hanno anima sensibile. La terza si 
chiama potenza razionabile, per la quale l' uomo si 
è diverso da tutte V altre cose, per ciò che neuna 
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ttltfa cosa ha anima' razionale sì come l'uomo. E que« 
ata'poteDzia razionale tale ora si é in atto, e tale ora 
ai/A in potenza. Onde la beatìtodtne si è quando ella 
^^in atto, e non quando ella è in potenza. Ogni ope- 
" razione ohe Tuono b, o eUa è bnona o ella è rea ; e 
i quello uomo lo <piale & huona la tua operazione, A 
è degno di avere la perfezione delle virtndi di quel- 
la. Verbigrazia: lo buono cetemtore, quando elli ce- 
tera bene, si è degna cosa eh* etti abbia compimento 
di quella arte^ e lo rio tutto il contrario. Adun- 
que, se la vita dell'uomo è secondo V operazione del- 
la ragione, dlora n è laudabile la àua vita, quando 
elli la mena secondo la sua propria virtode. Ma 
quando molle virtudi si ninnano insieme nell' anima 
dell'uomo, allora si è la vita dell' uomo molto otd* 
ma e mollo innorata e molto degna^ si che non può 
I -essere più ; perciò che una vertude non può hope Può* 
I mo beato nò perfetto, si come nna rondine, quando 
j apparisce Mola, e uno solo die temperato non danno 
eetta dimostranza che sia venuta la primavera. On- 
de perciò, nò in piccola vita dell'uomo, né in piccolo 
tempo che V uomo iaccia bene e buone operazioni, 
non ptitemo dioere che V nomo sia beato. 

' Capitolo V. 

t 



Di, tre maniere di bene. 
Lo bene si divide in tre parti, cbèl^ uno ai è bn* 
ne dell'anima, e Taltro si è bepe del corpo, eP altro 
si è bene di fuore del corpo. £ di questi tre beni, lo 
bene dell' anima si è più degno bene di nenno, e la 
forma di questo bene non si conosce, se non in nelle 
operazioni le quali sono con virtude. La beaUtudi- 



' Brun. Elie, ^ 
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ne si èutiK acquistare delle virtudi, e n^lo suo ope- 
rare; ipa quando la beatitadioe è neiruomo ia. abi- 
4P, e non in alto, allora non è virtao^a, sì cope Tuo. 
mp qhe dorane, la qui operaxione e virttt()« .noo si 
fnanifest^. Mia \\ uop»o beauo di Decessila é bisogno 
eh* eUtaopieri se^oqdo a(to, ed è somigliante a colui 
che. sta in nel travilo 'a combattere; che solamente 
quelli che combatte e vince, quelli ha la corona del- 
,la vittoriane se alcuno uomo sia più forte di colui 
4}h9 vince, non ha perciò la corona, ^*elli non com- 
hg^e^ avvegna ph* elli abbia la poteaazia di vincere. 
£ cosf lo guidardone della virttt4e non ha 1* uomo, 
se non in fino .a tanto oh' elli adopera la virtù attuai- 
jinente. E ques^ si é, perciò che lo loro guiderdone 
vd^Ua.virtude.6Ì.ò la loro beatitudiae, si è la deletta- 
zione ph' elli hanno, in fino a tanto oh' eUioo r aope- 
rano la vertude* Che lo giusto ai diletta nella giustL 
2Ìa, e lo savio in nella sapienza, e lo vettuoso nella 
jvertude; e.ogmopecaaione, la quale si £ei per virtù, si 
jèibMla^ dilettevole in sé medesima. Beatitudine ai 
.è op$a ottip^a^ giocondisràia e deleU^M>iVssima> con- 
f$iiò. $ia cosa eh eHa si ò compimento e>pe!:fexioue del- 
le cose che si desideraoo. La Iwati^u^inf, la quale è 
in terra, si abbisogna del bene di fuore ; perciò che 



* La. Crusca non ha la voce troifUOy À bene tratHUa. Di qne- 
st*'ÌiIHmii ecco fa dtffiniciòne che ce ne <là : uniùne ài travi 
^ongegnat^ insieme per riparo o per reggere gagliardamente che 
che sia. Perchè poi la Crusca non abbia la Toce travUo^ pare 
* noi e'nonsia buòna ragione per rìgettarlai; poiché facendosi 
ifss^o da asse per congegnamento di tavole, si pub faro^ del 
J)ari travito da trave per' congegnamento di trdvL V ediiione 
1474 ci codici in nostro potere s'accordano nel leggere tra»ito. 
Aggiungi che il Dizionario, dell' Alberti registra oltre travata 
anche travito. ' 
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non è possibile ali* uomo cb' elli faocia belle opere, 
che abbia arie U qaale si conveg^na a buona vita, e 
dÌ>bondaoza d* amici e di parenti, e prosperità di 
v^^ntara, senza li beni di fuori ; e per questa cagione 
è mestieri ohe abbia de! beni di fuori, che facciano 
nMuùlestare lo suo ooore e '( suo valore. Se alcuno 
4ono! è fatto da Domenedio glorioso ed eccelso alli 
uomini del moqdo, degno è a credere, che quello do- 
no sia la beatitudine; imperciò che la si è la più ot- 
tima cosa che possa essére neU' uogno, eh* ella è cosa 
onorevole molto, e compimento e forma di virtude. 
£ neuna generaxioDe degli aniqaali puote avere bea- 
titudine, se non V uomo, e neuxio garzone puote ave- 
re beatitudine; perciò che neono garzone, nò neuno 
animale non opera secondo virtude. Beatitudine si è 
cosa ferma e stabile, sempre secondo unti disposizio- 
ne, nella «quale non cade varietade, nè'permutazioqe 
alcuna» e non ha talora bene e talora male, ma tut- 
tavia bene. £ questo si è, .percij» ohe la boutade e la 
reità si è nell'operazione dell*iiomo. La colonna^del- 
la beatitudine si è T operazione la quala V uomo la 
secondo virtude, e la colonna del contrario swo si è 
r operazione la quale V uomo fa secondo lo vizio : 
questa operazione si è ferma e stante neiranima del- 
l' uomo. £ r uomo virtuoso nop si conturba e non si 
commove per cosa contraria che li possa avvenire, 
perciò <;he non averebbe beatitudine s*elli si contur- 
basse, perciò che la tristizia e la paura si tolle altrui 
1* allegrezza della beatitudine. Sono cose le quali so- 
no molto forti a sostenere, ma quando 1* nomo le ha 
sostenute pazientemente, sì si dimostra la grandezza 
del suo cuore. E sono altre cose le quali sono lievi 
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a sostenere, e perché 1' uomo le sostegna non si mo- 
stra grande fortesza in lui, si come morte di figliuoli 
e loro malizia. £ queste cose, avvegna eh* elle siano 
forti, non permutano Tuomo da la sua felicitade. La 
felicitade dell' uomo felice, e Domenedio glorioso e 
benedetto, sono tanfo degna cosa, e tanto da onora- 
re, che le loro lodi non si possono in verun modo 
dicere. Spezialmente si convietoe a nei di riverire e 
magnificare e glorificare messer Domenedio sopra 
tutte r altre cose. £ dee V nomo pensare di lui, che 
nel suo pensare si ha V uomo tutto bene e tutta feli- 
citade, perciò eh* elli é cominciamento e cagiona di 
tutto bene. Felicitade si è uno atte. Io quale proce- 
de da tutta virtude e perfetta d* anima, e non dal 
corpo. E si come lo perfetto medico cerca sollici te- 
mente la natura del corpo dell* uomo, acciò eh* elli 
lo conservi in sanitade, e la medicina nella infermi^ 
tade, cosà si conviene che li buoni e li studiosi reggi- 
tori delle cittadi si vegghino e stiano attenti e stu- 
diosi di conservare ia Torma della felicitade dell'ani- 
ma nei loro cittadini, e confortarli a fere l'opere del- 
le virtudi, lo frutto delle quali si è felicitade. 

Capitolo VI. 
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Belle potense dell'anima. 

L' anima nostra si ha molte potenzie. L' una si é 
potenza irrazionale, la quale si comunica con le pian- 
te e colli altri animali, e perciò non è propria po- 
tenza dell* uomo : e questa potenza può fare la sua 
operazione dormendo 1* uomo. E altra potenzia s^è 
la quale si chiama intellettiva, secondo la cui opera 



é r oomo detto buono e reo: e qaesta potenzia non 
fa ia sua operazione nel aónno, ma inanifestamente. 
£ perciò si dice, che l'uomo felice da Puomo misero 
non è diverso che nella metade della sua vita; che nel 
tempo che V nomo dorme, cotale è il buono come lo 
reo. E questo si è, perciò che T animai nel sonno si 
riposa dalie opere, per le quali ella è detta buona e 
rea. Ma questo non è véro generalemente, perciò che 
r anima delli buoni uomini si vede tal €ata imagina« 
noni, sognando, molta buone e molto utili cose, le 
qoall non vede V anima dello reo nomo. Ed è un'al- 
tra potenzia dell' uomo, la quale, avvegna che non 
sia razionale, si participa della ragione, perciò ch'el* 
la dee obbedire alla virtude razionale: e questa si 
chiama la virtude concupiscibile. Dèi sapere, che nel- 
l'anima sono ulora contrari! movimenti, s) come nel 
corpo : che 1' uno membro si muove e l' altro si é pa- 
ralitico; ma questa contrarietà é manifesta nel cor^ 
pò, e neir anima è oecolta. La potenzia ragionale sS 
é detta in due modi : 1* una si é |>oteiisia, la quale 
veracemente è razionale, I» quale apprende e discer^ 
ne e giudica ; 1* altra potenzia razionate si é la po- 
tenzia concupiscibile, ed é detta razionale infino a 
tanto eh* ella sta obbediente e sottoposta a la poten- 
2a che veracemente d detta razionale, si come fii lo 
buono figliuolo allo suo padre, lo quale riceve lo suo 
gastigamento. 
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Capitolo VII. 

Di due maniere di TÌrtadi. 

Due sono le virtadi. L*ana si è detta inteUettuale, 
sì come sapienzia e scienzia e prudenzìa. L' altra si 
chiama morale, sì come castitade e larghezza e umi- 
litade. Onde, quando noi Tolemo lodare alca do uo- 
mo di TÌrtude totellettaele, diciamo : è questi ano 
uomo sa?to, intendevale e sentevile e sottile. £ quan- 
do noi volemo lodare un* altro uomo di virtodi Dolo- 
rali, cioè di costumi, noi diciamo: questi è uno casto 
uomo e umile e largo. * > 

Capitolo Vili. 

Come la Tirtii nasce nell* nomo. 

Cqo ciò sia cosa cbe siapo due virludi» V una in- 
tellettuale e r altra moriile, la intellettuale si si ge- 
nera e cresce per dottrina e per insegnameoto, e la 
virtude morale sì si genera p Ciresce per buona uis^n- 
za.£ questa virtude morale noi^ iìn poi per natura, 
perciò che la cosa naturale non si può piutare dalla 
sua disposizione per contraria usanza* Verbigrazia : 
la natura della pietra si è aodare in giuso,; onde non 
la potrebbe Tuomo tanto gilUre in alto, eh* ella im- 



* A questo ponto il codice Uarciano ha in margine /«tfomfe lì^ 
vro; però questa divisione in esso non si ?ede segnila che 6no al 
quarto lihro. Il codice dello Zeno in quella vece fa fine al secondo 
e passa al terzo : Finito U secondo libro delf etica del sommo filo" 
tifo Aristotile^ e eomiaeia il terso, e determina delle vlrtudi. E 
primieramente mostra, che ogni virtù la quale alziamo in noi, si 
t abbiamo per oostmnansa (T opere* Libro III» 
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|M«ivde88e ad Badare in suso. £ la tiatara del fuoco 
81 ed* andai%-ifi suso; onde n6n io potrebbe!' udmo 
tanto' traere in giuso; eli* elli imparasse di venire giu- 
so. E uaiversatemente niun|i eosa naturale puote na« 
tfrtaleménte fare Io contrario della sua natura. Ma 
avvenga cbe questa virtude tton sia ia noi per na- 
tura, la potenzia di riceverla è in noi per natura, 
-e 'I compimento è in noi por usanaa. Ond^ queste 
virtuiii non sono in noi al poafnWo sena» aatara, né 
al postutto secondo natura, -ma la radicele rac- 
conciamento di rìcevare queste virtodi ' sono in 
lioi per natura, e*l caospimciato e 'la perfeziona 
dì questa virtùdì è in ncn per' i^naa. .'Ed ■ ogni «cor 
sa la quale é io noi per natinra^ ai è prima in por- 
tanza, e poscia viebe ad atto,- si oome avviane' idei- 
li sensi d^r uomo ; cbò prinia V nonio ba la potenza 
dei vedere e dell' nàitt, e per quella potenza ode e 
vede, e non vede e ode V uomo prima -.cb' elli abbia 
la potenza dell'udire e del vedere. Vedénao boi .già 
cbe la potenza va dinanti att' atto nelle cose natura- 
li ; ma nelle cose morali è tutto il dontradio, cbò l'o- 
perazione e r atto va dinanti alla potenza. Verbigra- 
zia: l'uomo si ba la vertude che si chiama giustizia, 
per avere lui iì|tto innanti molte operazioni di giusti- 
zia; ed ha l' uomo la vertude che si chiama castità, 
per avere 1' uomo operato dinanzi molte operazioni 
di castitada. £ co^ addiviene delle cose artificiali. 
Gbè V uomo ba V arte di £Eura le oa8e,^es avare lui 
dinanzi moita v(4t«&ttecBse, cbè altràaMsta non 
potrebbe avere ijndi'arte, s'dli non F avesse laol^ 
te volto adoperata dinanzi. £ som^liantemenle V ar- 
ie del ceieraro ha V uomo, per a?era mollo usa^o 
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lo cetemr9« Jp; Tuoiaio ^ buono per fiure bene» « reo 
.per (sire maip. Per «ne medeaima oom fi f^tmrmno 
in tm le/VirtucU e aicocr^pooo, te ^queUa cosa 
si fii In fdirem modi; (^ jMldiviene della tirtude si 
'Oonif» delk; saoUìi» die ittia medeeima cosa, in diver- 
4i: niedi Alita,. Cp^ U-eanilà e /eoorompekL Verbigxa* 
jBÌa: le /aùea^: s* èlln è taotpereta, A genera eanità 
4iel «orpo aH*uaraai e «' ella è più che non ti conyie- 
«ie»oiae»oreheQonei«enTÌene, 81 eerrompe la s»- 
«itàdei» £ fioel :addÌ!rieBe deila< trbiode, ebe si cor- 
renipeper poco « per treppet^ conservasi per tenere 
io meiKo. VwbigrBsìa: peata e ardimento eovrom* 
pono hi prodesea dell* >miiiio$ perciò che 1* nomo cbe 
ba paura si fug|re per tutte le cose, e F uomo oh* è 
ardito assaiieoe ogni cosa, e credete nenare a fine. 
'Né r^no né r akro non è prodezza. Ma la prodei^é 
si è tenere to mezzo inti» rardimento e la peinre, che 
dee P nomò iuggire le coee le queli sono da fiiggire, 
a asselire le cose, le quali sono d* assalire. li cosi 
si dee ioDendere in ditte T altre TirUidi, si ooine ho 
detto nella pMdezza; che tutta le ▼irtudi si acqui- 
stillo e si salvano per tenera lo mezzo. 

Come r nonio è Tirhioso. 

È BBieslief i ebe nei dìsiingusaÉk», e pognamo dif- 
ferenza in tra. 1* abito lo qoale i non firtnde, e 1* abi- 
to lo qutim é senza virtttde,.per trislisia o allegresea, 
le quali si faano nelle operazioni Ipro. Verbigrazìa : 
r uomo lo quale 9Ì astiene dalle voiotladi carnali, e 
di questa asiinenaa è all^o si è detto casto, e V uoi* 
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mo che s' astiene delie volattà carnali ed enne do- 
lente, 8i è Io88arìo90«E aMlfUaiiteniente 1* uomo Io 
quale sostiene molte tenibili cpse, e di cpeste non se 
ne torba, si è prode e forte, e V uomo cbe sostiene 
terribili eose, e inibaseni^tièdttto fMiusose? e ogni 
operanonè ogm.posluaietksl aqiitiia aUagrMEsa • 
trìfiisia. Aduncpe oftti'vlfti>dB4.oepi^leUanone • 
eontrisltfias e pereiè li |ieggitdiid<Utf«ittaiì li ono- 
rano le deletiaski|ii.e T aliegrezae^le iqnali sono de- 
bitamente fotte, e alBiggono con. qdmrsl fermenti le 
ddettationi e le «Uepmwo, Iwqaali sona indebita*- 



Capitolo 3t. *- , 

l4i tr^ coae che i*]»opio d^^^ 

Le cose le (juàli Ttiomo Tifole e d#lidera eono 
tre. L' nna si é utite^ l^alm d^ifttètole, k 'terza 
buona. B le cose eóntrarie si sono tre, cioè inolili; 
non dilettabflr rie. IT in queste cose chi osa ragio- 
ne si è buono, e ehi non nea ragione- n é reo^ e 
spezialmente nella delettazione, perciò eh* ella si è 
nutricata con noi dal cominciamento della nostra na» 
tività. E perciò è grandissima cosa die V uomo ab- 
bia misura p ret|^Midine nella delektàsioiié. Adunque 
tutto lo inleDdMMnto di queste mslreiibift ai è nel- 
la dilettaziona, perdo cfan ^jtisse. Eradslo, che nelle 
gravi cose conviene avere atta. Adunquoie ìinandi^ 
mento della àcìanaa «aivtla si^è'dl dilettare 'H «noi 
cittadini nelle aose le quali si cmiiérgtumo^ e nome, e 
ove, e quando, e quanto; E «hi «sar bene queste cose 
seoomh» ob* atti decsi 4 bqono,.e^ifa il coutrario 
si è reo. t . . .• .. . , 



li 



i 






ì\ 



«il 

1 



- • « ^ Gapitou) 'XI. 

Come l' nomo è virtnosD* 

Domandato Taomo con» P nome è fittalo, fàctxt 
do r opere della ^nslizia, e iMaperato, facendo V<y 
per« della temperanza, e* potrebbe 1* liomo dicere 
che MmigKaammepte è di questo o della gramatica. 
Cile r ooiiuo è detto gramadco* «filando elli favelli 
secondo gramatica. Ma in verità non è aimiglianie 
delle arti edeUoTirtodi, pemòidie aell*arti^ acciò 
che r uomo sia buono, non è bisogno se.noni savere; 
ma nelle virtndi |}on basta lo savere senza 1* open- 
zioni, perciò che 1 savere senza 1* opere vale poco i 
essere buono o rio. E nmigliante di Questo è quello 
in ferodo lo qoale iotende bene tutti li comandamenti 
li quali gli & il medico e Àon ne fa. neupio; onde si 
come quelli cofali infei:mi sono di lungi da la sanità, 
cosi qotaU uomini sono di lungi da la. felicità, a* elli 
banEio la ,virii|de e non, la operano. 

'' ; Capitolo XII. 

. C;be k yirtti tono in Abijh>* 

Neil' anima deU' nonu» sono Ire ,O06e, cioè abito, 
poteoaia e passione. Le passioni sono qneste: alle- 
grezza, desiderio, amore, invidia^ amisìà é odio. Le 
potenzio sono detto nature, per le;qoali noi possia- 
mo fané le sopra détte cose. L'abito si ò quello per 
lo quale ruoau> è laudato o vituperato. Adunque di- 
co che la viridi non è potenza né passione^ anzi ch'é 
abito. Perciò che per la passione e per la . potenzia 
aoa è 1* uomo lodato e vituperato^ ma per 1'. abito é 



V uomo lodato e vituperato, lo quale è pen^^anente 
e stabile neir anima dell* uomo. 

' Capitolo XHI. 

Qui dice della virth, qaellb che è e oonie. 

La virtàsi trova Delle coee le quali battio me«- 
zo e «tremicadi, cioè più e meno,' e questo mezzo si 
dice in due modi, 1* ub^ mez^q si ^ secondo 4a da* 
tura; e V altro mezzo si è «ecooda la comparazione 
a noi. £d è detto W meizzo secondo natura e per sé 
quello lo quale «Q %uUe le cose è una medesima oo» 
sa. Yerbi^razia : se Ip-diecfi éi troppo e lo due è po^ 
«o, è to mezzo sei} p^«iò .^e lo sèi é' Unto più. del 
due» quamo elll è meno del dieoe. Bie mézzo per 
comparazione a noi si è quello.eh^t non. é. né pooo né 
troppo. Verbigrazia: ae pigliare picoùla qnanKità ti 
nodrimenlo à poco^ e pij^lilQrAe una gnun quantità é 
troppo^ non si deb perdòponere 1i«lla.metà. Ver- 
bigrazia: se manicare due mezzi pam è poca, e mah 
nicarne dieoe è tcop|KS ohinemAndnca ^^ d<>° <^ 
ne mezzo in bomptiKazione a jftot, ma tiene niezao 
per sé. Ma il mezzo per noi si èi manicare tanto che 
non sia né tiroppo, óé pooiOLEd* ogni astifioe nella 
sua arte si sforza dj tenerti io meuKO e di lassare lo 
stremila. £ la TÌrtttde morata' ii é^ in quelle opera- 
zioni^ nella qiiili!e tr<4>po. e poOe.è daiVÌMiper»re,e lo 
mezzo è da laudare. Adunque la virtude si é abito 
volontario, lo quale si sta nel mezzo quanto a noi, 
con determinata ragione.' 
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Capitolo XIV. 

Anoora di db medetiiDo. 

Lo bene 8Ì può fiire folan^enle in uno modo, e io 
male si fa in molti modi, e perciò è ^ave cosa e 6- 
licosa ad essere baono, e Kèye ed agevole ad esserf 
reo, e pereto sono U uomini più rei cbe buoni. Sene 
cose nelle quali non si puote trovare mezzo, perciò 
eh* elle sono tutte ree, si eoinfe finr furto e micidio t 
avolterio; e sono cose le quali sono puramente mez- 
«o e non ri si trova stremo, si come sono tutte Ir 
virtudi. Veibigrazia t temperanza e fortitudine non 
hanno estrenhilade, perciò che lo mezzo non ha stre- 
mo in fra sè^La fortezza si è mezzo intra la paan 
è r ardimento, e la «astitade si è mezzo intra segui- 
tare le sue volontà e al postutto lasciarle. La lar- 
ghazta si è vMtzo intra V avarizia e la prodigalità 
perciò d>e*l prodigo soperchia in dare e viene meno 
in ricevere, e 1* avaro soperchia in tollera e viene 
meno in dare. Ma l'uomo oh*^ laigo tiene mezzo in- 
tra questi due stremi. La liberalità e l* avarìzia e la 
prodigalità si sono nelle cose picctolcf e nelle mez' 
zelane, ma nelle grandi oose si si qbiama lo mezzo 
magnificenzia. £ la soprabbondanza non ha nome 
latino, ma in greco si dtoe afePooki^-y «lo poco 
ai chiama pavvifioeniia **. Meyso nella volontà d el* 



* Corrnxione della voce ee'irf/p0XQ(\l'« àéìV edizione firen- 
Cìna 1734. Altre edisioni pleonasmo»» 

** Alcani edixiooi leegono parveMSOj forti dfiìì* autorità del 
Dlsionario che cita qaest' esempio alla tocc paiventa per poehe*- 
%a; ma 1* ediàoai \A\i antiche, il codice dello Zeno, e qoello della 
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Tonore si è equanimità, cioè agguaglianza d'animo; 
e quelli ch*ba questa agg;itaglianza si è detto eqoani- 
mo, e quelli che vuole dell' onore si è deuo inagna- 
nÌTno, e quelli che ne vuol^ poco è detto pusilkninao. 
£ r uomo che s* adira de la cosa che si conviene e 
quando, e quanto e come e dove si conviene, si è ira« 
cundioso; e quelli che s*adtra meno che non dee, ini- 
rascibile. La veritade si è metzo infra due stremità, 
cioè soperchio e poco ; e quelli che suprahbonda si é 
detto vantatore, e quelli che vi viene meno si è detto 
umile. Quelli che tiene mezzo nelle cose da sollazzo 
e da giuoco, si ha nome in greco euirapeloi * e quel- 
li che soperchia in ciò si ha pome giollere, e quelli 
che viene meno ha nome campìo. L* uomo lo quale 
tiene mezzo in tapere vivere con le genti si è detto 
amico e accettevole, e V uomo ch& soperchia in ciò, 
s' elli lo fo senza ùtilitade, si si chiama piacevole, e 
snelli lo ÙL per sua utrlitade, si si chiama lusinghiere, 
e quelli che viene, meno in ciò fd ^ dnama nomo di 



lOardana d danno pgrvifknm» A pereib cbe a«i d permettia- 
mo di riceTere qnest* altima toce,periiiettendod anco di ottei^ 
vare che la Crusca, a sostegno ddn Ma patpgiaaf non ha die 
questo esempio d' allegare, e od» a sostegno dèlia ^«vj^cnsa 
dell* edizione x474i arremmo anche ne* soli due codici saddetti 
ben molli e molli esempli. Vorremmo noi diredw tntd, e ne'kio- 
ghi medesimi, nano Yisiad f Arrogi che il Bergantini, popo- 
ne la Tocc 'jnrvifieinta fra quelle da a^giangere al Bitiodario. 
Quanto aUa Yoce parpsmrd^ pub star contenta del Mgnifteatodt 
ojpcaa, di «pporfiiM, di ««mMonsa, nel quale appunto veded 
adoperata dall* Alighieri (Farad. XXIII, 1 15> Ptuvensé pd so- 
no por dette da Dante le stelle che appariscono di prima sera, 
e che i Gred con tocabolo consimile dicono ptUVO'fiSi^t* 

* CùA il Codice detta Marciana e qnello dello Zeno| perb IV 
diiione firentioa 17H ha trmnrnSi «1*^ va^J*»» •!•« »^ 

trocoìat. 
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diacoidia. Vergogna è passione d* animo, non é vir- 
lude, e] qaelU che tiene messo nella vergogna si si 
«hìama vergognoso, e quelli che st vergogim più che 
non dee si ha nome isrergognato, e quelli che si ver- 
gogna meno che non dee, si ha nome inverecondo. * 

Capitolo XV. 

Qui iasegiM il maestro a oognoscere le Tlrtndi. 

Tre sono le disposizioni nelle operazioni delli uo- 
mini, cioè più e mezzo e meno. £ tutte queste tre 
cose sono contrarie infra sé. Che li stremi sono con- 
trarli intra sé, che *1 poco si è contrario al troppo, 
e '1 mezzo si è .contrario ad ambedui li stremi, cioè 
al poco e al troppo. Onde se tu hi comparazione 
intra lo mezzo e *1 troppo^ lo mezzo si può dicere 
poco, e se tu fai comparazione intra lo mezzo e *\ 
poco, lo mezzo sì può dicere troppo. Onde se tu 
vtioli comparare la prodezza alla paura, la prodezza 
sarà ardimento, e se tu vuoli comparare la prodez- 
za alFa rdimento, la prodezza è detta paura. Ma sap- 
pi che maggiore contraiietade è intra l* uno stremo 
e r altro, che no]^ ha tra li stremi e lo mezzo. Sono 
tali stremi che sono più presso al mezzo che altri. 
Verbigrazia : 1* ardimento si è più presso alla fortez- 
za che non è la paura, e la prodigalitade si è più 
presso alia larghezza che Tavarizia. Ma la insensibi- 
lità della volontà carnale si è più presso a la castità, 



* L' editioiie firentina legge : e 7»^' «A« 9i pergogna più 
ehe non4e€f si &• noM4 im Gre» x^l^junùif* e ^^uegii che si verì^O' 
gna meno, che non dse li ha nome tsvsrgognato. 
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che non è la lussuria. E questa cosa si è per due ra- 
gioni: r una rag^on^ jbì è secondo la natura della co- 
sa, r altra si è da la nostra parte; per la natura, e 
questa si é la ragione^, perchè la ^panra si è più con- 
traria alla fortezza che non è V ardimento ; da la 
parte nostra, perciò che la stremitadè, a la quale noi 
siamo,pii!t. acconci a cadefe per natura, si è più da 
luoge dal mezzo : onde perciò cademo noi più natu- 
ralemente alli desideri i della carne, che noi non fac- 
ciamo il contradio. Adunq^ie c'on ciò sia cosa che la 
vertude sia in pigliare, lo mezzo, e a pigliare lo mez- 
zo sieno mistieri cotante considerazioni, grande cosa 
é a r uomo divenire virtuoso ; perciò che pigliare lo 
m'ezzo in ciascuna arte non si pertiepe a ciascuno 
uomo, se non solamente a colui eh' è savio e perfet- 
to in queir arte. Verbigrazia : trovare lo punto di 
mezzo nel cerchio non sa ogni uomo,, se non sola- 
mente quelli ch^ è savio in giometria E così in cia- 
scuna operazione; imperciò che fare la cosa è lieve» 
ma farla con debito modo é con debite circunstanze 
non si pertiene sé non. al savio in quella operazione. 
Kd ogni operazione, la quale tiene, lo mezzo, è bella 
e degna di merito. £ per questa cagione doverne noi 
inchinare V anima nostra al contradio del desiderio 
nostro, infino a tanto che pervegnia al mezzo: e grave 
cosa è appressarsi, alla cosa diritta. Adunque in tutte 
le cose si è da lodare lo mezzo, però che nel mezzo 
sono le virtuose cose trovate, ed è da Biasimare le 
stremità. ♦ ' 



* Qui U codice dello Zeno, che divide l'Etica in i3 libri, h fine 
al ^rimo: Finito il primo libro deif Stica del sommo JUosafo^ co- 
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GAPITOtO XVI. 

. . Conm l'HoM It bea» e male. 

Soda ojperazioni le quali T nonio & senza sua to- 
Jontade, cioè per forza o per ijrnoranza, si come ano 
vento levasse nno nomo e portasselo in altra parte 
per forza. £ sono altre operazioni le quali Fuomo b 
per sua volontade e per suo arbitrio, si còme 1* uomo 
che va a lare una operazione di virtude, o una ope- 
razione di vizio per sua propria volontà, e non secon- 
do volontade altrui. E sono altre operazioni, le quali 
sono parte secondo voluntade, e parte non secondo ?o- 
luntade, si come Fuomo quando è in una nave tem- 
pestata, che gitta fuore le cose sue per campare la 
vita; e si come addiviene nelli comandamenti de* si- 
gnori^ li quaK comandano a*loro sudditi che uccida- 
no lo padre o la madre. Queste cotali operaziom 
sono composte da operazione volontaria e da ope- 
razione non voluntaria, ina più è presso a F opera- 
zione volontaria che non è alla forzata. Perciò che se 
lo re ti comanda che tu debbi uccidere lo tuo padre 
sotto pena della vita, o che tu uccidi lo tuo figliuolo, 
dicoti, quando tu vieni a ucciderlo, tu 1 fai per tua 
volontà, avvegna che il facci per comandamento al- 
trui. E per ciò in cotali operazioni si ha lodo e vi- 
tuperio. Pjprciò si dee Fuomo anzi dar la morte, 
che fare cosi sozze cose, si come uccidere lo padre 



mincla U secondo, « trutta (ttlf cperaMknU^ U fnaU tono poluntarU 
e non 9o1untarU. E ^qaello della Marciana ha sempUcementc nel 
margine t§r%o libro. 
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o *1 figliuolo, o si altre •omiglianti cose. Poirertà di 
senno e di disoresàone é cagione del male, che ogni 
uomo eh* è rio si ha poeo sentio e non conosce quei- 
io ch'elli dee fere. £ per questo cotale modo si mal- 
tiplicaBO li uomin] rei. Pensa ruomo che rnomo 
eh' è ebrio e 1* uomo adirato, quando fanno alcuno 
reo fatto, eh* eliino il facciano per ignoranza, cioè 
per non sapere; e avyegnadio eh' eliino lo lacciano 
per ignoranza nelli loro &tti, tuttavia la cagione 
della malizia non ò di fuori da loco, perciò che la 
scienza dell'uomo non si puote partire da lai. Adun- 
que la cagione di questo male si è concupiscenza e 
ira, cagione dei mali &tti per volontadè; che non 
è possibile che l'uomo feccia le buone operazioni 
per volontà, e le ree senza Tvlontà. 8imtgliantemen* 
te la volontade é più comune e più generale, che non 
é la elezione ; pereiò che la operazione della volcm- 
tà si è comune alli animali e aili garzoni, ma la, ele- 
Mme non si peniene se non a cokd: lo quale s'astia- 
ne da ira e daconcupìseenza. E tele fiata vuole l'no^ 
mo cosa la quale è impossìbile, ma non elegge co* 
sa impossibile. Anche la volontade' ò fine, e la eie*- 
aione si ò antecedente al fine; peiviò che noi vogliat 
inosanitade e felicitade, ma innanzi noi deggiemò 
quelle cose che si pertengono a ciò. Anche Topinio* 
ne non é elezione, perciò che l'opinione va dinanzi^ 
e dirietro ha l' elezione; ed ò detto 1' uomo buono 
e reo per la elezione, ma per l' opinione non è àtfr 
to né buono, né reo. Anche T opinione si è di verità 
o di falsità, nsa la elezione si è di bene ò di male. 
Anche 1' ojnnioae si è di quelle cose che 1* uomo 
non sa per fermo, ma la elezione si è di qioMe. coaq 
Brun, Etic. 4 
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the r uomo sa per fernio. Anche bob o^i cosa t 
air uomo da eleggere, se non solamente quella onde 
-t:\\ì ha avuto consigli» dinansi. Anche non è da (are 
consiglio d*:Ogni cosa, ma di quelle delle quali b 
«ontigKo r uomo savio e 1' oorno discreto. £ dì 
quelle cose delle quali si consigliano li matti eli 
semplici non é da fere consiglio. Ha quelle cose 
le quali hanno gnuresza e possonsi lare per noi, e 
ch*baano dubbioso eicimeoto,cioe dubbioso fiae,6o- 
no còse delle quali si dee fare consiglio, sì come di 
dare una medicina ad ano infermo, e altre somiglian- 
ti cose. vE delle cose le quali non si pertegnono a noi 
né mica non è da fere coasigliò, si come neuoo del- 
la terra di Gredemonia si consiglia in che modo le 
genti hanno buona conversatone. Anche noo dee 
r uomo consigliare delle cose le quali sono neces- 
isarie e perpetue. Verbigrazia : non do verno consi- 
gliare se '1 sole si leva la mattina ò ne, o se piove o 
«o. Anche non doverne eonsigliare delle cose le quali 
•nengooo per ventura, sì come trovare tesauco. Anche 
non si dee Toomo consigliare del fine, se non di quel- 
le cose che vanno dinanii al £ne. Verbigrazia : lo 
mèdico non si consiglia delia sanitade, «è lo retorico 
della persuasione, e colui che fece la legge non si 
consiglia della felicitade ; ma ciascuno di loro sup- 
pone per fermo lo suo fine, e eonsiglianosi delle cose 
per le quali ellino possano venire a questo^ fine^ e 
pesano ia che modo ellino possano venire a questo 
fine^ o jier sé, o per li suoi amici ^ perciò che le cose, 
le quali T uomo fe per li suoi amici, sì ile fe per sé. 
La volontà si é fine, secondo ch*è dettò di sopra. K 
pare ad Alquanti uoIuìbì, che lo buono sia qu^Uo che 
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Fuoino vuole; e altri sono a cui pare, che qaelle che 
l*uotno vuole 6Ìeno quelle cose che paiono essere buo- 
ne. Ma secondo la verìtade.non è così. Che lo bene 
SI è quello che pare al buono uomo, perciò che Tuo- 
mo lo quale è buono giudica delle cose fi come Tuo- 
mo sanò delli savori; che giudica il dolce essere dolce 
e Paraaro essere amaro. Ma l'uomo lo quale é infermo 
fa tutto lo contrario, perciò che li pare quello eh* è 
amaro dolce, e quello eh' è dolce amaro. E cosi al- 
l' uomo reo l' operazione buona si li pare rea, e la 
rea $> li pare buona. E questo sì addiviene perchè 
all'uomo rio pareoj^i cosa che diletta buona, e 
rea quella che non diletta. £ molti uomini si sono 
infermi di questa infermità perversa, perciò che. le 
operatioiii del bene e del male sono in suo arbitrio. 
Onde, se lare io bene è in npi, e fare lo male è in noi. 
£ addiviene tal fiata delle operauoni che l'uomo £i^i 
Oonvedelii figliuoli, che posto che io ^linolo sia reo, 
$\ pare al padre buona £ che &re lo bene é lomajb 
sia in odi, si si mostra per coloro cjie fecero la legge, 
li quali affliggono di molte pene, coloro che lanoo JU 
mali,, e onorano coloro che £iuno li beni. Le leggi 
ii confortano gli uomini a fare lo bene, e Qonfortaoli 
di guardarsi di fare lo male. £ niuno uomo confor^ta 
altrui delle cose che non soao in sua podestade; ver- 
bigrazia : che l' uomo non abbia dolore delle cose 
che fauno dolore, a che l' uomo non si riscaldi nel 
fuoco, e che 1' uomo non abbia sete e &me. Coloro 
che fecero le leggi sì puniscono li uomini della igno- 
ranza della quale elli sono cagione per la «uà pigrez- 
za. £ dei sapere eh' è doppia ignoranza. L' una ai 
è quella della quale 1' uonio non è cagione, sì come 
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la ignoranza del pazzo, e di quella non dee l* tiomo 
esser punito. È un* altra ignorati za della quale 1* uo- 
mo è cagione, si come la ignoranza dell* uomo ebrio, 
e di quella dee 1* uomo èssere punito. E ogni uomo 
che passa lì comandamenti della legge secondo vo- 
lontà, dee essere pimito; e ciascheduno uomo lo qua- 
le è ingiusto e reo^ si è cotale, perciò cb*el!i vuole es- 
sere. Ma qaando V uomo è latto ingiusto e reo, non 
do venta per ciò giusto perchè elli voglia essere, si 
come addiviene dell* uomo lo quale è sano e doven- 
ta infermo, perciò eh* elli non vuole credere alli me- 
dici , usando le cose le quali conservano la vita. 
Per eiò questo uomo diventa infermo per volontà 
sua; ma dacGb*elti è fotto infermo, non puote essere 
sano per volere lui essere sano. Kd è simile di òolui 
che gitta la pietra, x:he anzi che la gitti si è in ar- 
bitrio di gittarla, ma quando ella è gittata, non è in 
sua podestà di ripigliarla o di ritenerla. £ co^ ad- 
diviene' deli* uomo lo quale doventa rio : dal comin- 
ciamenio si è in arbitrio di essere reo, ma daceb*elH 
è reo, noif è in suo arbitrio di doventar buono. Non 
solameiite sono malizie nell* anima dell* uomo per 
volontà, ma eziandio nel corpo, sì come 1* uomo e^ 
sere cieco ed essere zoppo. E queste malizie possono 
essere in due modi nel corpo: uno per natura, si co- 
me colui che nasce cieco e zoppo, e 1* altro modo è 
per colpa di colui lo quale ha lo male per sua colpa, 
si come quelli che accieca per troppo bere, o per fur- 
to, o per altre mal fisitte cose. Di cotali genti non 
dee Tuomo avere misericordia, s* eHi non si pentono 
e castigansi. Adunque ciascheduno nomo é cagione 
dei suo abito e cagione della sua immaginazione in 



S9 

alcuno modo, o elli è bisogno eh* «Ut abbia senza lo 
suo esercìzio alcuno naturale principio, p^r lo quale 
è disposto a conoscimentp ^i bene e di male, e a vo- 
lere il bene e fuggire lo male. Perciò che ottima co* 
sa è, la quale non è possibile d*avere n^ per consue- 
tudine, né per dottrina, ma è nell* uomo per natura, 
e questa si é perfetta e .buona, natura dell' uomo. 
Adunque le yirtudi e li vizii dell* nomo ^sono secon- 
do la volontà dell* uomo, Ji nota che 1* operazione e 
r abito non sono secondo volontà dell' uomo in uno 
raodo, ma in diversi modi; perciò che le operazioni, 
dal cominciamento insino al suo fine, sono adwarbi- 
trio ed a volontà dell' uomo, ma 1* abito nop è in 
- nell* arbitrio e nella volo^ità dell*uomo, se non al 
suo cominciamento* * 

Capitolo XVIL 

. Della fortetn. 

Dleianio oggimai di ciascheduno abito, comin- 
ciando dalla fortezza. £ dico che la fortezza si è, se- 
condamente che detto è di sopra, mezzo in&a la 
paura e 1* ardimento ; perciò che sono tali cose che 
r uomo dee temer.e ragionevolmente, si CQme sono 
li yiiiì e ogni. cosa la quale pone 1* uomo in infamia. 
£ quelli che non ha paura à,ì queste cose, si è isver- 
gognato e degno di vituperio, e chi ha paura di 
queste (Cose si è da laudare. £ sono uomini, li quali 
sonoarditi in battaglia, e sono uon^ni phe sono li- 
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bei-ali di spendere loro pecunia; ma l'uomo forte 
non teme né più meno eh* elU 6Ìa bisogno, od è ap 
pareccfaiato di sostenere tutte quelle cose che si coo- 
TOgnono. £ Tuomo eh- è andito si soperchia in que- 
ste cose, ^ V nomo pauroso Tiene tneno. Le <:ose che 
sono da temere non sono d* una maniera, ma sono 
in molte guise. Ghè sono molte cose, le quali sono 
da temere ad ogni uomo eh* ha sano intendimento, 
perciò che quelli che non teme lo tonitruo e V onde 
del mare si è matto. £ sono altre cose le quali non 
teme ogni uomo, e queste sono secondo più e meno, 
cioè secondamente che 1' una cosa è più da temere 
che r*altra. £ cos^ si come io ti dieo delle cose pau- 
rose, cosi intendi delle cote d* ardire; perciò che li 
uomini arditi, anzi che vegnano ali i fatti, si fanoo 
grande vista, e quando vegnono alli iatti, si si porta- 
no vilmente. £ i* uomo prode e forte fa tutto Io con- 
tradio; che, innanzi ch*elli veglia alli fatti, si sta^que- 
to, e dacch* elli è nelli fatti, sta prode e forte. For- 
tezza si è detta in cinque modi. L* uno modo si é 
fortézza eivile, perciò che li uomini della città si so- 
stengono molti pericoli, per avere onore e non essere 
vituperati dalli suoi cittadini. Lo secondo modo si è 
fortezza per senno e per iscaltrìménto,lo quale Tuo- 
mo ha in quello officio dov*ei si adopera, sì come noi 
vedemo in quelli uomini che sono bene ammaestrati 
di battaglie, che fanno opere dfi grande prodezza 
confidandosi della loro scienza, avvegna eh' elli non 
sieno forti secondo la verità, perciò che,. quand*elli- 
no veggono in nella battaglia perìcolo di morte, si 
fuggono, avendo maggiore paura della morte che 
della vergogna. Ma 1* nomo eh* è forte secondo la 



▼erità, debba tee tutto il contrario, che qvaodo vie- 
ne alla batttf lia sa sta forte, e teme meno la morte 
ebe non fa la vergogna. Lo terzo nodo de)la ftrtezza 
81 é per liiTore, ri eoinenoi vedemo nelkifierè^ le qua- 
li sono ferii e ardite per lo grande Ibrore ch*è in loro. 
Qttcista non é vera forteaiMi, peroiò che V uomo lo 
«pale si mette a ano grande pericolo per ira o per 
forore, non è detto forte, ma quelli è forte lo quale si 
pone a perìcolo per diritto intendimento. Quarto mo« 
do si é di fortezza per forte movimento di eoncupr- 
scenza, si come noi possiamo vedere negli animali 
bruti nel tempo cbe li eemmuove la Inssuria. E cosi 
vi si lasciano cadere molti uomini leggermente; o 
quegli- che allora si tiene- bene, quegli è Ibrte. Onde 
meiti uomini fanno molti airdimenti per lussuria. Lo 
quinto modo di fortezza si 'é per neurtà ciie ruorao 
ha per spesse volte avere vinto, si come avviene al- 
Tuomo Icquale combatte con altro ed è usato di vin- 
cere colui, ma quando combatte con altro si perde 
lo suo ardimento. £ questi cinque tnodi non sono di 
vera fortezza. La vera fortezza si è più degna cosa e 
più nobile che la castità, perciò che più leve eosa è 
Bsteiiersi dalle delettazioni carnali^ che non è asten 
nersi dalle cose frisse. < 

Gapitoix» XnU. 

Della castjtade. 

Castità si è BMZio intra seguire le delettasiom 
corporali tatto e non seguirne nulla. £ non è in tutte 
le delettaaiofìi corporali castità. Perciò che dilettarsi 
raono nelle cose che si veggiono e che s*odono» co^ 



. * .me si eoavimié e quando st coiiyieoe» oon è castità ; 

• I 'Pf rdò . che vedere V uomo di , belle : oo^e, e udire di 

beUe ifovélle, e odorare di belli fiori, come e quanto 
^ Il .e quando- «i conviene» non è easlitade. Bla la diletta- 

I L sioiie noù é seiXMMn in doe sensi, cioè in nel gusto e 

I II «nel tatto, nelU quali noi oomunichiainoi coHlaltrì ani»* 

ì ^. mali, sì 4;<^e deletiatsi nelle cose ohe si manucano 

» ; I ;e si beone, e nelle cose che si toccano. £ speiialmen- 

II' 4 j .te nel latto g^nde dele(t$zioneè. £ perciò è bestiale 

^ • , cosa a seguitare troppo io, deletta^ione dei-tatto. Nel 

gusto non si diletta 1* uomo cosi come nel tattoi che 
solamente è la dilettazione nel gusto «quando Puomo 
esamina li saporì, in qoanto il gusto è un tatto, e 
.basC9 la dele(t|izione in lui. Sono' delettazioni natu- 
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, t «rajì, n^Ue quali Tiiomo puote peccare,, si come in 
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jiicare. troppo e in bere troppo. Adunque la incastità 
si è eccesso nelle delettazioni corporali, e non nelle 
cose triste, perciò obe in queste' al si attende la for- 
•tezaa. Tal fiata é Tuomo intemperato ed incai^to, 
perchè «Hi rì aftlrista più. che non\lee quando non 
puote avere lai còsa eh* elli desiderja. A grfui pena 
éi trova neiino uomo che si diletti meno che non dee 
4MUe delettazioni' carnali, ed a costui n<9n' é posto 
nome. Dunque quelli è casto ebe tiene mezzo nelle 
delettazioni, cioè che non dilettasi troppo ad averle, 
e non si contrista perchè elli non le possa avere, ma 
dilettavisi temperatamente, secondo che basta alla 
buona vita dell* uomo. Gonviensi che 1* uomo con- 
trasti a li desiderii deUa delettazione, perciò che se 
r uomo si lassa sofiravvincere, la ragione rimane di 
sotto al desiderio, e per tutto <nò sji rimane lo desi^ 
tìerio deU' uomo afiamato. £ perciò si conviene che 



r nomo infio da garséoe abbili maestro^ fecondo l6 
cui coinanrilaawnlo dli Tiva^ altraiaente rimarrà eom 
lai io dedderìo, lafiao a tanto elio wttkifpmadti* B 
perdo 81 convitile bene studiare, aooì6>dio la cagio" 
ne rnnanga di tepra al- daeideriò oweso a la ooooa- 
pisoenia. * ' . 

* Capitolo Xixi ; . 

Della larghetta. ' * 

La larghezza è mezzo in dare e in ricevere pecu- 
nia, ^dunque quelli è liberale che usa la pecunia 
conTeneyilementeyOioè che dà quella co^ 9he si con- 
viene, e come e quando e quam^ ^ i^ ciu si convie- 
ne. Ma prpdìgp, ovvero distr^ggilpso, si è .de^o quelli 
lo q^ale sop^cbia;in dare e, viene meno.-^ ricevere. 
£ r avaro & tutto il contrario.. È . degna cosa che la 
larghezza sia pia in dare che in riceyei^, perciò che 
più lieve cos^ é non ricevere che dare. Ed è più da 
laudare colui che dà quella qosa che si conviene, che 
non è da lau^dare colui che s'. astiene di ricevere quel- 
lo che si conviene. £ generalmente è più degna cosa 
nella virtud^ operare la cosa buona e diritta, che i^on 
è d' astenersi da q^ello che si conviene astenere. Ma 
tuttavia queste cose sono in viad'aggaaglianza. Po- 
co è da lodare quelli che ten^p^^ti^nente. riceve, m^ 
colui che dà temperatamente è fpolto da laudare, per 
la utilità la quale V i^omo ha di quello ch*elli dà. Cor 
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lai che dà è sempro Mftto».nia colai .che riceve é 
talora :avttta.iii odio. STon é largo uoa»^ eirfai che 
6* attriata di cqaello eh' elli dà^ pecciò che non dà per 
krglieisa) ma dà per vergogna» o per altra cagione; 
Adonque q«dli è lèorgo ohe dà eop allegrezsa. £ 
Tuomo largo si è contento a sé di poco, acciò ch'élU 
possa sovvenire a i^olti ; o poco,^ molto ch'elli pos- 
segga, sempre si sforza di fare opere di larghezza se- 
condo la sua fiicaltade. £ rade volte si trova Tuomo 
lafgo estere ricco, perciò che la ricchezza non cresce 
per donare, ma cresce per raùnare é ritenere. £d è 
usanza che là nettézza che V nomo ha senza fatica 
fa r nomo èssere largo; e grande meraviglia è quan- 
do V uomo è ricco con grande ikticà s' elli è largo. 
L* uomo lo ijuale è prodigo si è meno reo che V a- 
varo; perciò ch'elli fa prò' a molti nomini, ma Fava^ 
ro non fa prò* a neuno uomo, né a sé, e per ciò ogni 
uomo li vuole male. Anco lo prodigo sì si può cor- 
reggere in molti modi, ma V avaro non si poote mai 
medicare. B ifatnralemente Puomo si è più acconcio 
air avarizia che non è a la prodigalità, e jperciÒ sì si 
parte più dal mezzo. Sono molti modi di larghezza. 
E rade vof te si si possono tutti trovare in uno uomo9 
chetai fiata è P uomo avaro in tenere I9 cose sue, 
ma non è in desiderare le altrui^'E tali sono avari, 
non per tenere le cose sue, ma per disiderare \e al- 
trui; e questi cotali si hanno li loro de^derii insazia- 
bili, e sforzansi di guadagnare d* ogni sozzo guada- 
gno, si come di mantenere bordello e di tenere, put- 
tane e ruffiani, e'di-dare ad usura, e di tenere giuo- 
co. £ di questa maniera sono li grandi uomini che 
guastano li cittadbi e le ciitadti e robaao le chiMe, e 



sìmic^liafì temente sono mbatorì di strada; e in questo 
peccato peccano li uomini, piò die non fanno nella 
prodi ^lità. 

DeBa magnificensa. 

Magnificenza si è Tirtade laqoale si faaoperaxioae 
nelle rìccb^zzev e'soiaéiente usile grandi spese. £ la 
aatoni deU'aome, lo <psle è magnificM», si é che mag^ 
gfonneate aia sdUeeho aoeiò che li éaoi Atti si &ecia« 
no con gF^de onore e cóli granidi spesa, cbe con pie<^ 
ode. £ rtstringersi Y n<mm in quéste spese si è par^ 
vificenzia. Questa vutnde, la cpiale è détta magnili'» 
cenata, sì si attende stile grandi «oose e mararigfiosei 
s) come a fare templi e.oliieae,,ov« s'adod Dio, e lìo- 
dii ornamenti dì chiesa, e igettenalemeiite in tntte le 
cose le quaH s* apptttegaoaio a V onore' di Dio, e si«- 
migliantemenle in firn grandi nozze eriecln contriti^ 
e dare altrui grandi aU»erghene, e fiire ricchi presém* 
ti. A r ^omo eh* è magatfioo non conviene solamente 
pensare d^te sue spesc^ ma e! dell* altrui. £ nella 
inBgni6cenza non ò seiansentcnistìesì che sìa ah^ 
bondaoza di cose ed' aver^, maé mtstieri nòno eoa 
essa lo quale sappia spendere e menan qudèt cose 
come' 81 conviene, O: eUi per sé, -o uòmo lii sua Isehiat* 
ta. Onde quale uomo ha meno nna di queste cose^ o 
amendue, si ò da sobèrnire, snellì si firaatmette di ope^ 
raire opere di magnificente* L* uemo< lo quale sopert 
chia a- colui ohe dett# si: è, si é ^quelle lo quale in 
queste Qoae epende più ckemon si conviene, e' là dove 
puQte aisQre la piocolii spesa sa £si la grande, si coinè 



sono quelli che daiir/o lo loro alli gìoUarì e alli buf- 
foni, e come coloro che gittano le porpoii nella via ; 
e questo Tuomo non fa per amore di yirtude,ma sola- 
mente acciò ch*elli paia essere maraviglioso e glorioso 
alle genti. Parvifieo si è 'colui lo quale nelle cose gran- 
di e roaravigliose si sforza di spendere poco, e cosi 
corrompe la bellezza del fatto suo, e per poco rispar- 
mìamento peide grandi spese è grande onore. £ que- 
sti sono due grandi stremi detta 'Magnificenza, pia 
non sono dà yitaperare, daocfaè ellinon fìinno alcuno 
danno alli loro vicini. Magnanimo si è colui lo quale 
si è acconcio a grandissimi fatti, e rallegrasi e gode 
di fiire grandi fi&tti. Ma colai lo quale si frammette 
di fiir gran fatti, e non è acconcio, si è detto vana- 
glorioso. E >eolai lo quale è degno d'onore e di di- 
gnità, ed elli ha paura di riceverla e - d' inframmet- 
lervisi, si è detto Uomo di' piccolo àninlo. £ roagna- 
tmnità si è stremo* per comparazione delle cose, ma 
qnianto àir>operaztone è mezzOé La vera magnani- 
mitade è solamente in quelle cose le quali sono gran- 
dissime e bellissime, cioè nelle cose per le quali l* uo-' 
sto serve a Domenedto glorioso. B la diritta abitu- 
dine in queste còse si è grande^ sonore; e l'uomo 
magnanimo. si é lo maggiore uomo e lo più onorato 
che sia. £* non si muove per piociola cosa, e non 
ciiiria la magnanimità sua a niuna cosa sozza. Adun* 
que la magnanimità n è adornamento* e corona di 
ia^te le virtudt. K perdo non è Keve cosa ad* invenire 
V lipmo magnanimo, anzi è mólto forte, perciò che 
elli non é solamenur buone a sé medesimo,' ma a 
molti altri. £ se alcun» xiomo ò magnanimo non si 
rallegra troppo per li .gcandi onori ohe gli Steno btti, 



perciò cbe non g-li pooie tanto onore essere fatto, 
che risponda a la eoa bootade ed alla sua grandessa. 
Anco lo magnanimo non si rallegra per cose ohe 
Steno prospere ohe gli aTVegoaao, e non si eonluri>a 
per cose avverse* Nobiltà di sangue e riccheaza an- 
tica aiutano V uomo ad essere magnanimo ; e quegli 
è veramente magnanimo, lo quale ha in sé due co^ 
se per le quali elli debbia essere inorato, ciò sono 
quelle che sono dette di sopra. £ la securità e la bo- 
narità dell'uomo magnanimo si è tanta, che. si ha 
per nulla li pericoli, perciocché non dubita di traere 
la vita sua con buon fine. £ rallegrasi di fare beue 
altrui, e vergognasi di riceverlo da altrui^ perciò che 
più nobile cosa è dare che ricevere, e quando elli 
rieeve beneficio, si si studia di rendere canjbio. È 
pigro di fere picciolo spese, ma nelle cose là dove è 
grande. onore e grandi. &€ti, non è pigro. £ V uomo 
eh' è. di grande animo, ama altrui e vuole male al^ 
trui paleseaaente e non in celato, perciò che vile cosa 
pare a lui celare la sua volontà. È austero, o Ven- 
desi crudele, se no» se in cose di sollazzo e di alle^ 
grezza. Conversa bene colli uomini, ed ha in odio 
tutti li lusingatori, é come gente mercenaria, perciò 
che ogni uomo che lusinga, si è servò. £* tiene bene 
a mente le ingiurie, ma dispregiale e non le cura. 
£* non. si lodale* non loda altrui, e* non dice villania 
di nessuno uomo. £' cura più delle grandi cose che 
d«Ue vili, sì come uomo che basta a sé medesimo. 
£ nel suo movimento tardo, e grave nella parola, e 
fermo nel fiivellare. £ questa si è la diluizione del- 
lo magnanimo. Colui lo quale coperchia in queste 
cose si è detto vanaglorioso. £ quelli che s' iaJ&am- 



jnette dì grandi onori e di grande fiitti, si come eìH 
ne filate degno, ^n ciò sia cosa che elH non sia, si 
«omo di far belli panni ed altre cose di grande 
apparenza^ e crede per questo essere esaltato, U sa- 
vii uomini si l* hanno per matto e per bestia. Ptiaii- 
•lanino si è colui lo' quale è degno d^ avere onore, 
ed ha pena di riceverlo, ed ascondesi da inL £ que- 
sto si è male, perciò ohe ciascheduno nomo si dee 
■desiderare l' onore e lo bene lo quide è convenevole 
« lui. Adanqne ciascuno uomo ^ si erra, 'in quanto 
elli si parte dal mezio ; ma «non sono molti i rei. 
Neil' onore si trova mezzo e stremi, nelle cose mi- 
nori, perciò che ih queste si trovano e più e mezzo 
e meoo ; perciò che puote V uomo desiderare più 
onore che non dee e quanto si conviene, e questi 
non ha nome se non comune. Già è detto di Bopn. 
della comparazione intra lo largo e lo magnanimo, 
ed intra colui che ama V onore e lo magnifico, e in- 
tra li loro stremi, perciò che queste cose sono ie 
Ct>6e maggiori, e quelle sono ie minorL E lo mezzo 
si é'da onorare, o 1Ì stremi sono da vituperare. 

Capitolo XXL 

Dell* ira e. della mansuetudine. 

Neir ira si è mezzo e stremi, e non hanno proprii 
nomi It stremi, e chiamasi lo mezzo mansuetudine. . 
E 1* uomo lo quale tiene lo mezzo si chiama man- 
sueto, e quelli che soprabbonda nelP ira si ha nome 
iracondo, e quelK che s* adira meno ch*elli non dèe, 
si ha nome non ìrevole. E colui è veramente man- 
sueto, lo quale s* adira di queUo che si conviene, e 



tsMi -eoi si^amne^ etpuaaàoy^e^ore^t oome; éà-m- 
€oadiaso' à è qneUi, eh» pasui il 'moila io quosle >co- 
^ e toilo cafre in ka^ maitoslo dforna fl pia delle 
Ti^e i € cpesio. é :la 'meglio A* è m lui^ |ierciò che 
se- tutte 1» cose ne si tmumatero- hk rao aomo^ mai 
sarebbeida sostenere. LVuonoelieson «'adin ove 
sioonvieae; e quanto, e qnaiido^eooB otri e come, que- 
sti DOD è AtL laudare ; perciò die sostaoere vilmperio, 
io qaalo è iogfiastaménte Isrttq a sé, p a li suoi amici, 
i viinpecevile cosa* £ tal. fiata lodiamo noi questi 
uomini^ pereiòxh^ eUinon.Iawio ^andi mioacci; e 
tal fiata lodiamo gP iracondi, dicendo oh* elli sono 
forti uomini ed< arditi ; e certo grave cosa è a deter- 
minare le circunstanzie deli* ira con parole. Ma co- 
tanto dovemo sapere che tenere lo mezzo si è cosa 
ila badare, e tenere li stremi ^siècosa da Titoperare. 

Della conversazione degli nomini. 

Bi»po questo doveoM» dioere delle cosole quali av- 
vengono nelle compagnie ddli uomini , e nelle con- 
versazione e ne' parlari; perciò che tenere lo mezzo 
in queste cosel n é cosa da laudare, e tenere li stre- 
mi ;si ò :09sa da vituperare. E tenere lo mezzo si è 
che rootnosia piaoeffole.a favellare e stare ed osa- 
re colle gentil e sia uomo 'di bella compagnia, e sia 
comanale neUe cose. che si conviene, ed a cui, e 
quaado, e qu^o^ à dove. e: oome si conviene. E 
questa .conversazione ò quasi somigliante a 1* amistà, 
«d evvi^difibrenza in questo,, che nell* amistade per 
necessità, si 4 amore, ,ma in. questa conversazione 



m 
non è amore, perdo che paote V uaaio ben parlare 

e conversare eott^ liooio le ipiale non conosce. £ 
r uomo die 'sopendùa in queite cote m è qudli lo 
quale 8* infiMunmette e rended tcatté^le pfcà che non 
idee coli* uomo etramo, e celi* nomo che conosce a 
non conesce, e ooLvickio e non vicino. Quello nonao 
lo qude & queste oose, perdo che ha natura accon- 
cia a ciò, si ha nome piacevole ; ma qnello che *1 ùl 
per cagione ék f;uadagnare, si è detto hinngatore ; e 
Tuomo che viene meno in questa conversazione d é 
detto agresto, e può essere detto discordevile. 

Capitolo XJaiI.. 

Della verità e della bagia. 

La venta e la bugia ai contraddicono più che co- 
sa che sia nel mondo, ed usansi nd detto e nel At- 
to, li* uomo onorevile e di grande animo usa la ve- 
rità nel detto e nd fatto, e 1* uomo vile e di piccolo 
animo &i lo contrario. L'uomo verace si è quelli che 
tiene mezzo intra lo vantatore, lo qude d vanta di 
lare grandi fiitti^ e aggrandisced piùtihe non è, e 
intra '1 dispre^ato e V umile, lo qude celfi lo bene 
eh* è in lui, e menovdo ; perdo ohe 1* nomo verace 
si concede e sì afferma di sé quello eh' è in lui di 
bene, né più né meno. Ma 1' uomo dispregiato si è 
meglio disposto che lo vantatore, perciò che lo van- 
tatore si mente nel detto e nel latto. Peggióre di 
tutti queUi sc^ra detti si è colui lo quale pensa di sé 
quello che non è, perciò die non conosce sé medesi* 
«no, e perciò si è più da vituperare che non é uà' 
dtro. L* uomo verace si è buono e da lodare, e TaQ- 
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«IO bagiarde si è reo e da vitùpeni», ^énàb che 
cìasdiedcmo booao dice ootaK parole cfaetHe elU é ; 
e r nono lo quale é verace sobmente per aoMire 
della yerhà, è più da lodare che collii eh' è Teraee 
per onore/ o per guadagno ch'egli ne &ecia o ch'elii 
n* aspetti* £ colui che ai vanta, o che p i a nuii e di aè 
più' che non dee, non per cagione d*oro o d'arìento, 
si è da vituperare si come uomo vano ; ma cohti lo 
quale si vanta per onore, o per altra utilitade, non è 
cosi da vituperare. £ uomini sono li quali dicono 
bugia per ciò che se ne rallegrano, e sono altri che 
dicono bugie per essere tenuti grandi,. o per guadai 
gnare. L'uomo dispregiato e umile cela di sé le gran- 
di cose, pibt fuggire lite e briga, si come fece Socra^ 
te, per aver vita rìposevole. £ Tnomo lo quale sé e- 
salta nelle picciole cose, si è detto i^lla. 

Gapitoxo XXIV, 

Còme r nomo bÌ* cognome per lo sao motimeato. 

£' ^udioasi còsi delle corpora delli uomini, A oo* 
me dell'uomo ehe ride troppo, perciò che troppo vi* 
topevevile cosa è '1 troppo ridere. £ l'uomo che vie* 
ne meno al postutto nello ridere si è detto crudde e 
agresto ; ma 1' nomo allegro si sta trattevole al soa 
compagno come si conviene, e noi contrista con 
sozza cera, e non commuove altrui con sozzi giu<^ 
chi, periciò che lo giuoco talora si dechina a vitupe- 
rio, ed è cominciamento di lussuria e di quelle cose 
le quali sono vieUte per la legge. La vergogna si é 
passione, la quale si genera simigliantemente alla 
paura; perciò che colui che si vergogna si arrossa 
Brun. Elie. 5. 



per ogni cosa, colui che ha paura, si direnta pdli- 
do. £ la vergogna noù è ooorenevìlc, se ncm alli a- 
dolescenti ed alli garzoni, perciò che la vergogna si 
li ritrae daUi peccati ; ma la vergogna si è da biasi- 
mare nelli uomini vecchi, perciò che V uomo eh' é 
vecohio non dee fare . cosa da vergv»gnare. * 

CumotoXXV. 

Pèlla ginstisia. 

Giustizia si è «bito laudabile, per lo quale 1* uomo 
et è faito giusto, e fìi opeiazioni di giustizia, e vuole 
-et ama le vose.giaste ; e. eoa cib sia eosa che st9 abito 
di. giustizia, lo quale è virtude, cosi la iogiustizia. è 
abito di vizéè, e cooosccsi Tuno cootir^rìo per l'al- 
tro. La giùst]2Ì%. sì è detta io tire modi, e sk é. la in- 
giustizia. E così l'uomo giusto e lo ingiusto si è detto 
in tre modi. Ed ò dettò ingiusto quelli che fa cen- 
tra la legge, e quelli che passa la natura dell'aggua- 
glianza, e V avaro. E V uomo giusto si è detto in al- 
tri- • tee, modi, perciò che in quanti modi si dice l'uno 
ernisrario, in tanti modi si dice V altro ; ad è detto 
gfustee r ttomo,. io quale osserva la legge e la na- 
tura dati' aggoagUanza, e. colui eh' è contenta aiH lit- 
oti guadagni ed alll giusti. , 



* lì Cddrce dello Zeno : FbUf^ U fmirto l»rù ieìf ÉHea if ^- 
HttotìU € comincia il giùnto^ ntl fpuUe /i determinerà della gì»-' 
ttisia. La quale e virtU che dee essere nelt* operazione degli uo- 
aUWi. Libro r. 



CàfruM XXVI. 

Della legge. 

La lef g« ti è giiMta cosa, e tutte le eo$e della 
I^ge Booo giuste; perciò ck*eHa si comanda opera- 
zioni di virtude, le quali operasioni' fanno Tuomu 
essere felice e conservano Y opere della felicitade in 
lui. E vieta tutte le coaelree della ciitade. E coman- 
da tutte le grandi e le fiobilt operazioni della città» 
s) come' Stare ordinato e fermo nelle schiere della 
batta^iftw fi comanda che l' uomo si gnardi «dalle 
fbrnicacióni e dalla lussuria. E comanda che T uomo 
stia in paee,*e che non percuota I* uno T altro. E co- 
manda che Tuomo non fetyclU contro all'altro, e guar- 
disi da ogni sozzo parlare. E sommatamente ella co- 
manda, «he l*nomo ffltceia opere di virtnde, e guardisi 
da epere di vizio. La giustizia si è la più nobile e 
la più forte virtude ohe sia ; e tutti li uomini savi si 
amiàno le operazioni della giustizia, e maravigliansi 
della sua' boutade, più che di stella Incida, o del soIib 
quando elli si colca, o quando elK si Jeva, perciò 
ch'ella si è perfetta virtude, più che ninna dell'altre. 
£d ota l'uòmo giusto la( giustizia in sé e in li suoi ami- 
ci ; perciò ohe Tuomo giusto, che non è buono a ^è« 
alti suoi amici, ti è pessimo ; ei acciò .che 1' uomo sia 
buono, non basta essere buono pur a sé, ma convie- 
ne che sìa buono a sé e aHi suoi amici. E la giusti- 
stizia non è parte di virtude, anzi è tutte le virtudi ; 
e la ingiustizia non è parte di vizio, anzi é tutti lì 
vizii. E sono specie di vizii vietate manifestamente , 
sì come furto, avoUerio, incantamento, falso testi- 
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monio, tradimento, frode e inganno di uomini ; e 

sono apecie di visti le quali sono molto ingiuriose, 
8Ì come ferire e uccidere, e cose somiglianti a que* 
ste. L* uomo giusto si è agguagliatore, e tal fiata 
aromezzatorè/e tal fiata è in comparazione; ed è det- 
to agguaglialore intra due, e ammezzatore intra 
molte cose e poche, ed ip relazione in quattro cose ; 
perciò che l' uomo giusto non puote essere ih meno 
di quattro cose, perciò che due sono le persone ia- 
,tra le quali si fa giustizia, e dna sono le costo delle 
quali si fa giustizia, cioè agguaglianza e disugua- 
glianza. £ in quelle medesime cose, nelle quali è ag- 
guaglianza, puote essere disuguaglianza, perciò che 
se non vi potesse essere disuguaglianza, non vi sa- 
rebbe agguaglianza. £ cosi la giustizia si è in pro- 
porzione di numero* E.si come la giustizia è cosa 
iguale, cosi la ingiustizia è cosa iniguale. ^ perciò. il 
signore della giustizia A si sforza d* agguagliare le 
cose che non sono eguali. Onde costui uccide colui, 
,e percuote quello, e Taltro manda in pellegrinaggio, 
infino a tanto ch*elli abbia fenduto cambio a. lo in- 
felice, e abbia soddisfotto a eolui eh* ha ricevuto 
forza. £ il signore della giustizia si sforati di Teca- 
re a mezzo d* agguaglianza lo soperchio e lo meno- 
mamento nelle cose utili, e perciò tolle ali* uno« dà 
air altro insino a tanto ch*elli sono agguagliati; e 
perciò gli conviene sapere lo modo secondo lo quale 
tolga allo maggiore e dia alto minore, -e come elii 
foccia satisftwe le ingiurie» acciò che ti suoi sudditi 
vivano in buona fermezza di metade» « 



Capitolo XXVlh 

j^nche deÙa giastltia. 

Gli abitatori dèlie ciltadi 01 Mrvono intieme; e 
fólle r ttoo'dair altro, e dà 1*000 all'altro, e reodon- 
si guiderdone, secondo la proporzione delle cose lo- 
ro, infino eh* elli vegnano alla diritta metade. Verbi-* 
grazia : pogaamo che lo ferratore abbia cosa che va- 
glia uno,, e lo calzolaio abbia cosa che vaglia due, e 
\o maestro della casa abbia cosa che vaglia tre; a- 
dunque è mistierì che '1 fabbro lolla dal calzolaio là 
8oa opera, e 1 calzolaio tolla la sua dal maestro ; e 
perciò che P'Opera dell' uno è migliore che 1* opera 
dell* altro, e mistieri che tì sia qualche agguagbi« 
mesto, si ohe tornino aUa metade. Per ei6 si fu tro- 
vato Io denaio, lo quale agguaglia tutte le Cose che 
sono disuguagliate^ È lo denaio si come giustizia, la 
quale non ha anima; perciò che k» denaio si è mez- 
zo per il quale V uomo si reca ogni cosa che non ò 
eguale ad agguaglianza. £ puoie V nomo dare e 
lÀrrcoose grandi e* piccole per lo danaio, ed è uno 
istrumento per lo quale lo giudice puote fare là gin» 
fitizaa. Il denaio si é legge la quale non ha anima, 
ma Io giudice si è legge la quale ha anima ; e Do- 
menedio glorioso si è legge umvensale a tutte le co« 
se. Lo vigore dell* agguaglianza «i sta fermo per 
Tosservamento delle leggi della città. £ li cittadini 
creseooo* p^r la osservanza dello leggi in nella citta* 
de, simigliantemente delli abitatori dei cappi e del* 
le colture ;. e per- le ingiurie, le quali si &nno nelle 
€iitadi| addiviene tutto io contrario, e jad ultimo si 
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tornano al diserto e al bosco. Lo principe si è osser- 
vatore di giustìzia, e sitnigHttntemeiite osservatore di 
aggnaglianza, e perciò non dà a sé del bene, lo quale 
clli ha in signoria, più che agli altri; e perciò è detto 
che H onori e le signorie fanno 1' uomO' manifesto. 
Jjo ipopolo tà pone cbe la liberalità si sta cacone del 
principato e della sigQoria. Tali sona di loro^ ohe 
dicono che la eaffione si è rìceiiei^aa, e tali sono che 
pongono nofefltà di sangue ; ma l'uomo savio dice, e 
crede, che la cagione, par la quale V nomo è degno 
d* essere principe e signore, si è la Tirtnde la quale 
l' aomo ha in sé : e qaéshi si é la vera «cagione. La 
giustizia IR é in doe modi : é una gioMiria naturale, 
e r altra si è secondo la legge. La gittstrzia naturale 
si ha nna medesma natura in ciasohedano. hiof o, si 
come élò fuoco, lo quale in ogni parte, là ove è( ai'va 
in alto. La giustizia secondo la legge si lia molte di* 
versitadi, sk come noi veggiamo nelK sacrìfixii, li 
quali si fonoo diversamente, qiyaU per aaimalt morti, 
quali perforazioni d'arbori; e ambedue queste 
ffiastaie'a*iniendeao ag'guaflianaa» L' uomo lo qua- 
le rende la cosa eh* è disposta appo lai, non per sua 
volontade, ma per paura, non é giusto per sé, ma 
per altrui ; ma colui che rende per oagione d* oae- 
ati e per propria volontà, si è gioito. LI danni li qua- 
li avvegnono nelle compagnie degli uoa»im sono in 
tre modi. L* uno modo si è per ignoransia e per et^ 
rore, V altro modo si è per negligenza e non con vo*;- 
lentade di Doocere, e lo terzo modo si é per pensata 
malizia e per volontà di nuocere. Verbtgrasia : dao-* 
no per ignoranza fii V uomo, quando eUi ùl aleuaa 
còsa rea e non la erade li»re» «1 coma V uoraq quan» 



do uccide lo padre e crede uccidere uno sao inimi- 
co ; danno per negBgenzia fii V uomo, quando nei 
suoi latti e nelli altrui non ha studio, come doTereb- 
be e poterebbe avere. £ amenduni questi non sono 
al pètfiuUo^ inoliati, f^rciò che li loro fiitti non pro- 
eedono da roaliùa. Ita «fOMido V uomo Ib^ danno 
per maliaia» la quale «Ili ha pensata dinanzi^ o per 
propria volontade» e non é niuna drcunstaaza che 
posta scusare la sua malizia, ai i veramente reo e da 
vitoperare. La ignoranza si è in dne modi, Gh* è 
uiSa ignoranza, la quale ha cagione naturale. La ^- 
gione naiurale ai è di qtielle cose che sogliono addi- 
venire alli ttoonai, $\ come Tdiomo lo quale é-pazzo 
per natura. £ upfaHra ignoranza, è della quale V uo<. 
ma 4 cagione eUi medesimp, sì come V uomo ph'è 
ignon^nle par ebrezza, a per non sapere istpdiar^ le 
aoee le quaK a*appart«agooo a canoscimento di veri- 
tà e di bene. La sopraggiuatizia si è meglio che non 
è la ^uatizia^ ma, secondo la verità» nel vero mezr 
zo non si truova né più né meno, pei;ipiò che cotale 
mezzo non si puote divìd^e. £ cotale giustizia ve- 
ra non è quella eh' è ìiella legger ma é quella giu- 
stìzia la quale è in Domenedio, ed è donata alli uo- 
mini : per la quale giustizia 1* uomo si & simigliante 
a Domenedio*, 



* n Coelice dello Zeno h^ qi^ là «^asaeU ma difkione t 
Jina» U fukUù libro ieir Elica f^fiftutik^ « coaiiwÀt il s*mq 
libro in nel (fuale ti determinerà delle t^irià inteUettuaU, ptrcià 
ehe infino ofiUH è éeiermiitato delle vàrtAmoni^* 



I ^ Gamtolo XXVIIi. 

Della prod«ctt. 

Défeiono le specie delle viilli^. Lentia si elmiiui 
inorate, la qtialé s' tfjppartieDe all' anima séiinbile^ la 
quafó non ha ragione, fid è un' altra nrtù ioMllet* 
tuale, la quale s* appàitierie «ir anima rattoaale^ la 
quale ha intendimento e discrefeione. Adunque l^ani-- 
tna sensibile si fa e^fogge e perseguita wavbi delibera^ 
zk>ne alcuna. E jierò è detto, che questa ytrtitd^de* 
tiidera concupiscenza ; ma- lo inteltetto si aflèrmÉ, e 
tiott si fa nuMa elezione san^a tu). Adcmque il pria* 
tiipio della elenone, e la elezione, $i é dèaiéeno In* 
ieiléttuàle per'cagiotte^d^ialcana'coMi. 'E ntuttcr «e* 
«10 usa èlezitAie neUaeòsai, f^ quale è paaMttà dfeiMRi* 
%i, perciò che quello c^^ è ftitto »6n può esser non 
fttto, e i3oaBéne(iiò tton ha potenzia di* ciò. B llon 
cade «finzione nella cosa la quale è per ^neceéiltéde , 
si come òhe 1 sole -si levila mattina. ; « . 

Di cU» nipdesimo. 

Neil* anima sono cinque cose, delle quali eAla 4ìce 
vero affermando e negando, cioè arte, scienza, pru- 
denza, sapienza e intelletto. £ la scienza si è perta* 
li dimostrazioni, che non può essere altrimenti , e 
non 8* ingenera, e non si corrompe. E ogni scienza e 
disci{diaa, e pgoi cosa: la quale ai sa, si si puote in- 
segnare. £ ogni cosa Che s*impread.e, si é Yiecessarta 
che /appari, per pcbieipii» li quali sono manifesti per 



lè^EladioMMlnakiieslèi 
te di iMOOo tempo, pmi5 oh' elki è di oote i 
rie. La ditponaone deH^ arte si è con v«raoe vagio» 
na. L* aomoNprode e savio si è qoeHo, il quale ^ {mp> 
testa di aonsigUàre ji ed altràr. Adanque lapnidRi* 
sta si è abtlo^pcr ilcpuile r.neaicr paote-consigliara 
00» '^«ràee' ngiosa nàUó «osa* famse e ree ddM oo^ 
mini. lia'safienaà si è'grandemi .0 ai^àasamétato di 
somaa Batti attéfioi ; e qoàiido è dectp'dVioo «enas 
e^ è aatio oeiraate sua, sì ai diònostra la bpotade 
e là gmadesaa eoa in quel!* àrta^ l^o ìntèUàtlo si é 
qoaHo «ba preiìde i oomaadaaienddeHe aoie. La nn 
gione r intelletto etla scieacasl sana^ dr quelle oa* 
se ohe sono nataralaiénte nobili. £' trbovansi di 
qnalleeasa -negli adolescenti e' ne* fiovtoi che sano 
savii in discipliaa, ma in prttdenaia no;f pst^ò ohe 
la pmdenzia si suole avere {>er lungo conoscimento 
di moke cose pariloalari, le qusli «on si possono co- 
noscere se non per lungo temporale^ e l' uomo ado- 
lescente e giovane si ha poco tempo. La pmdensia 
n è misura dell* iildaminciai*eBli è drili nsoiaiènti 
delle cose^ e ]a .soleraìa tkè avaeoiamcntOi per lo quale 
si giudica r uomo avaeciameoite un divieto giudizio 
e tosumeote «ouseoie a<in huono eoésiglia. Astuzia^ 
eloè soaltrimeaao^ 9I é pnidenaia^ par laquale V uo* 
mo si viene « fioe, per grande eotiiglieaaay'da'siioi 
ÌQt«hdimeiiti' tieUe icose icha sono.-hfoaf vmà questa 
sottiglieaaa siè detta callidità neUe^oie iNia»«l Com^ 
iueantameali eiodoviasmeati» Ma qOesiSiOotaU non 
son detti savii^rmaiijfN» 4«tti ^oosiiliatt» abrigati e 
astuti La &lioiià.nQn é* «;osa da aleg^arOvper altrui^ 
Ola por sé medesimo,, si oema^b4anit«édà» La.^diMM 



deir amm* «ono Btofmàm là yìM mtinà»^ « «éc<Mido 
fairan :di pntdenxa e tottiglkaza a dS «brigato i-^ 
saaltrimento; Adaaqne la Tirtù' a dirina il praponi* 
mttsio àAV aomo a diritto^ • la prodemat <n<>^ ^ n* 
pere, ti lo eenferlna e ùMo budno, a eandocelo alla 
giottizia ; e la nalina si io oorrompe, e menalo alla 
iogiaatisia. La Tirtà nwcaU il latandoDo li aomiiii 
fiur fedi» tìuii » gioeti iaiao dàlia loro adolateeaaa , 
si ooBfte è ne* gafàotii e in alquanti aniaMli. Adttn- 
qne queste viriadi eono per natma e non per kiteU 
letto. Ma la signorìa di tutte lervirtadi si si eonvie» 
ne aUe Tirtude iptellettuale^ perciò ohe non si pnoie 
fare*elesione sansa intelletto, e non si puote compie* 
n sense virtà morale. £ cosi la pmdenia s' iasegoa 
iare^quello die si oonviéne, ma la virtù maeale me^ 
na Io fiitlo a eompimento d' operaaione. 

GàPitou) XXX. 

* Della forteua. 

». ' 

; La forteasa si è Mio laudabile e buono, e delk 
spesie deiP lodinlento e- della paura. £ Pnomo, lo 
«piale è varaeemeaAaime, si sostiene molte terrìbili 
cose e di grande soperebio, e spìregia la mòrte in asu 
salire quelle cose elie si eÌMivieBe, e h operaBioni di 
AMrfeata, non per oegioae d*onore, né per «agione di 
diiettazioaei «sa per aaK»ra della virtnde* Gli hoAìIdì 
si adopefvno ibrteaza di cittade coftretd per vergo- 
gna e per fuggire rimproveramenti, e per aecattare 
onori si pigliano ansi di sponersi e un gifende peri- 
colo, che Tivere con viu vergognosa. La fertezza 
delle fiele si .è queHs, le quale ruomo b per cagione 



ttìi 

(lì furore, quando l' aomo^ fortemente angosciato per 
danno, o per ingiurk eh* elH riceve, si muove a fii- 
re vendetta. K fortezza animale si è qaella la quale 
r uomo la per compiere Io suo desiderio, lo quale è 
ardéotemeste desideralo. Fèrtezfea sp ii UuriB é è 
quella k quale fii Tuomo per cagione d'acquistar* 
fiima^ onore e*graiideua. £• fidrtosaa divina ti è.qtwU 
là la quale li oouiifii forti amaaa liatoialaleDte, e li 
uoottai di Bio^sono ben ierfL 

CAraoLO XXXI. 

. Dell* caslitade^ 

La castità si é temperamejito di manicare e di be- 
re, e in nel vestire, e io altre dilettastoni corporali ; 
e quello eotsie ebs adopera tempentamèali in que- 
ste cose si è molto da lodare, • lo sopewhio in que* 
Ite cose si è da biasimare: ma lo poco si triJova vede 
volte. La castitii si è beQa cosa, perinò die V uomo 
casto si diletta in qaeHa che si conviene, e quando, 
e quanto, e come, cove. E una dilettasione seenla* 
re, la qoale è pardta dalli monmentt della natura, è 
•ansa compataziette più vitoperevole cosa die la 
ibmicazione e cbe 1* avollevio, si ^eome giacere I* uor 
mo colli maschi. La incastità si ha molti modi e 
molte maniere, perdo eh* ella punte essere in ma- 
nicare in bere, e io alltre «osaure e inchinaiAenti 
della lussuria. 



. Capitolo XXXII. 

Della maosnetadÌDe. 

• I«a inainftttiidiae si è abha Umdebile iotra lo so- 
perchio dell* ira- e lo niaooiiuimento, e coti é la mfr- 
laiiionia peràereiante liai{;o.ta»po.'La roalisiosa tra 
addimanda grande vendetta per poca ofieta ; ma queU 
lo lo quale non ai eommlioTO e non ai adira per itk* 
giuria o per offesa la quale ai foooia a lui, o alli suoi 
parenti, si è uomo Io cui aentimento é morto. 

Capitolo XXXIIL 

Della Kberalitade. 

liibéralkà. e tnagntfidenza e magnaaimiia ai han* 
no comunità infi» loro, perciò- che totlee traisi go- 
no io date e in ricevere pecunia, onde^ ai conviene, e 
quanto, e ^uandoi e da coi si eonvieae. È più bella 
cosa aU^uome che ha queaU.TÌrtade;dana^che no» é 
ricevere^ £ queato cotale .uamo fugge li seszt gua- 
d^giù^e, L* uomo avaro al li desidera foriemento. K 
OPfil dddiviene che Tuomo liberale non ha cotanle 
possesaioaii quante ha r «varo.* 

Capitolo XXXIV. . , 

Della magnanimftade. ' ' 

L*uomo magnanimo si merita virtudi grandi e 
grandi onori, li quali s* avvegnono a lui, e appa^ 
reochta T anima sua a cose grandi, e dispregia le 
cose picciole e vili. Jtta colui che spende e scialacqua 
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le cose grandi còme noti ttec. Et è detto prodigo. In- 
vidioso 8i ^ qaelK che s' tttrista delle prosperità del- 
ti buoni e delli rei, sema «HfiTerenza niana E eon* 
trario a qnegto ài è quelli che 8* allegra delle prospe- 
rità dei baeni delli rei. Il mezzo intra questi si^ quel- 
li che si rallegra' della prosperità de* bnoni, te con- 
tristasi di queUa d^H rei. Chi d* ogni cosa si vergo- 
gna si è detlo non pronto, cioè vergognoso. QoelK 
che si Tanta e si mostra Ì* avere dgni bene in sé, e 
spregia gli altri, si è detto superbioso. 

• Gapitoio XXXV. 

Delle compagnie» 

Sono not^ini, con li quali grave oosa si è a vivere, 
che hanno natura la quale non si puote trattare; £ 
sono altri li quali sono Insmghierì a ciascheduno, e 
paiono essere amici a eiaschedaiia persona. £ sono aU 
tri li quali tengono mesto intra questi, e questi sono 
quelli li quali rendono sé ad usare con le genti sèìBoii* 
damente che si conviene, e ove^ e quando, d comi»; e 
questo colale uomo si è veiacemente da laudare. Lo 
gidil^e si è quello ohe Conversa eolle genti con ri0k» 
e con giuoco, e & beflb di sé « della moglie e 'defli 
fi^iuoli, e non solamente di loro, ma eziandio del* 
li altri uomini. £, contrarie « costui si è quelli che 
sempre mostra volto e fiiccia crudele, e non si ralle* 
gra con la gente, e non fiivella, né sta con coloro che 
si ^rallegrano. £ qudli che tiene mezzo tra costoro 
si è quelli che usa queste cose a mezzo modo. L' 
uomo giusto si è detto iguale e agguagliatore; e 
i* uomo giusto si agguaglia . in due modi : V uno 



modo si è. dividere pecnnitt e onore, e V altro modo 
si é sanare, uomini che hanno ricevuta ingiuria, e 
uomini che hanno a &re insieme. £ li &tti che U 
uomini hanno a fiire insieme, sono in due mgdi : 
l' uno si è per voloniade, cioè quando lo oomincia- 
mento delli Cittì é in nostro arbitrio; e fuore di 
vobntade sono qu^i che V uomo ha a lare eoo ai- 
tri p^ forza o per. inganno, si come capine e furto, 
ed altre cose simiglienti. 

Cawtolo XXXVI. 

DeUa giostiiia. 

Lo fattore della legge si sana e sì agguaglia li con- 
tratti, li quali sono intra lo poco e 1 soperchio ; e lo 
giusto agguagliatore si divide la pecunia e Tonore, e 
fa divisione infra due almeno. £ la giustiaiasi divide 
in quauro cose, oeUe quali cose ha propocaiooe dal 
primo al secondo, e dal ter;i9 al quarto ; e T aggua- 
giramento di coloro si è secondo la proporzione a sé 
medesimo ; e giudica la giustiaia intra loro secondo 
la quantità della virtude e dielmerito. £ sanatore che 
sana U modi delli fatti che sono tra li uomini, ai é 
colui che fece la legge, e 'l'gifidice; e quesli dtscer* 
ne e ^ giustizia intra, coloro che &nno le inginrie e 
coloro che le ricevono^ e rende la loro eredità alli 
eredi cui dee essere, e tollela a coloro ohe la posseg^ 
gono ingiustamente. Aliquanti si condanna in perso* 
na e aiiqi^nti in avere, e cosi agguaglia lo poco al 
troppo ; perciò che colui che fa la ingiuria soperchia 
sopra quello eh* è suo^ e colui a cui è fatta la ingiù* 
ria si è menomata di quello che a lui s' appartiene; 



B lo- giudica 8*afgiUlglta iotimiobsiero seeimclo mi- 
«ura d* arismetrica ; e pecciò .iranno li nomini ali! 
giudici* perciò cho I» giudice si è detto^ per modo di 
nmUkiidiiieygìttiUzia animata, perciò eh* elli ordina 
la giaatisiaMCondo lo moderancato eh' è potàbile. 
£ la gittsùaia^a<» é in ogni luogo in tale modo, die 
sia fatlo a colui che ia, tanto qnamo elii la altrDÌ,e m 
tolto a oolttiche AoHe, tanto qcunto elli toUe altrui ; 
perciò che moderamento deiraggoaglianaa non è sem- 
pre in ciò. E là come V uomo giusto è contrario allo 
ingiusto, cosi regnale è contrario a colui che non é 
eguale; e lo mezzo si è contrario tal fiata più a Tono 
delli stremi che a 1* altro, e V uno delli stremi si è 
piò contrario all*^ altro che non è al mezzo. La giu- 
stìzia nelle città si è mezzo intra perdere e guada- 
gnare, e non si puote fare senza dare e tollere, ed è 
caaibtb ;«sl come colui che tesse dà i panai per altre 
cose che Ik sono mistkn, è lo fèrratore dà li fom per 
4ire.ooaai Par aio che in qnesto «ambio era grande 
briga,, fu trovata «na cosa che T agguagliasse^ e que- 
fU si è lo denaio ; perciò che 1* opera^ dt colui che 
la la .casata* agguaglia coU' opera di colui che fa 
li casari, con lo denaio. Gbè per lo denaie puote 
r uòékO' dettare e .prendere le grandi cose e le pio- 
eiole, perciò che il denaio si è uno strumento per lo 
quale ilgèodiee può lare-giasfiziai pierò che il dena- 
io ai è'iej^e tenaa anima, e Iddio glorioso si è legge 
uniTersaletditiUte le cose. Sopraggiostizia si è più 
che giustizia. Adunque 1* uomo eh' è migliore del- 
l' uomo buono, si è buono in tutto il modo eh* esser 
puote;] e colui eh' é piò giusto che non è lo giusto, 
si è giusto in tutti li modi ch'essere paote^ £ la giù- 



stizia naiurak «i è migliove dM quella eh* è posta 
per gli uomini^ A come lo mele» lo quale è dolco per 
oatara, sì é dolce più die Vosmide, il quale è fitto 
per arte. L' nomp giuato vivo per vita divina» per Ift 
grande dilettazione cb*elli ha alla gioatkìa naturale, 
e usa le cose giuste» amandob per aà medesime. Non 
si eonyiene che '1 ponitore della l^ggo la pon^ gè» 
necale in tutte ropenasioni ; perciò ^e noa é poséi* 
blik» che le regole umversali si tegnano e si «errino 
in tutte le cose le quali non sono uwersali. Adun- 
que le parole della logge debbono esser particolari, 
perqìò che giudicano ddiie eoae corruttibili. * 

Cafitou) XXXVII. 

Ddir?iMÌ. 

I vìzii de* oofitumi molto rei» da* qmdi dee r nomo 
fuggire» sono tre, cioè malii^ia, crudeltà e Inssoria. E 
le virtù contrarie a questi rizii sono tre» cioè beni- 
gnità» clemenza e carótade. Sono alquanti uomioi 
che sono di natura divina» per la grande abbondanzia 
di virtudi che sono in loro; e cotale abito si è pro- 
priamente contrario idla crud^tade. £ cotali uomim 
si sono detti angelici o divini,^ per h grande abbon« 
danza delle virtudi che sono in loro sopra V usanza 
in tutte le cose; e 8on cosi le virtudi loro sopra le 
virtudi delli ahr^ uomini» si come la lx>ntade di Dio 
è sopra la boutade dcH'oomo. Sono altri uomini cru- 
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in 
deli ne' loro costufiìT e di fiera natura, è questi cotàli 
con molto dilaniati dalle Tirtudi buone. E sono altri 
uomini li quali sono di natura di bestia in se§piitare 
li dedderii e le dilettazioni loro ; e questi cotali si 
sono da assimigliai^e alla scimmia e alli porci. E 
li uomini che seguitano le loro Tolontadi sono det* 
ti Epieurìi, cioè genti che non pensano se non dèi 
corpo. Gli uomini che son detti divini, e gli nomini 
eh' hanno costerai di fiera sono pochi nel mondo ; e 
quelli che hanno costume di fiera {spezialmente si 
traoTano nelle streme regioni le quali s': abitano, 
cioè nelle parti di meridie li Etiopi, e nelle parti 
settentrionali si traodano gli schiavi. E dicesi che 
Tuomo divino è casto e continente, imperciò che 
elii s'astiene dalle concupiscenzie ree secondo la po^ 
tenza della virtude intellettiva. L* uomo si ha suoi 
termini a' quali ri muove naturalmente, e infra quel- 
li elii si avvolge intra lo mezzo, se non addiviene 
cagione a la sua natura, la quale si lo inchini a natu- 
ra di' bestie, le quali, perciò che sono sciolte, e si 
segnitanail movimento del proprio desiderio, e di'^ 
scorrono per le pasture, e non s' astengono di niuna 
cosa alla quale le conduca la natura loro. E in que* 
sto modo ri esce V noqpo dello spàzio de'snoi lermh* 
ni pe questo cotale uomo si é peggio della bestia per 
la retade d^a vita eh' elii ha eletta, perciò che la 
srieni^a dell' uomo ri è vera. L'uomo lo quale appa^ 
ra, ed ha scienria, e usa la sua scienzia, tende m se- • 
gnitare la natura delle vhrtudt morali e delle virtù- 
di divine e delle virtudi intellettuali ; e questo uo^ 
rao 8Ì mnove inverso il suo termine, e girasi lungo i} 
Srun. Elie. 6 



SUO mezzo, ed lua proposizioni universali le quali 
concludono conclusione vera. 

Capitolo XXXVIIL 

Del diletto. 

Sono cose ie quali sono dilettevili per necessita- 
le. £ sono cose le quali sono dilettevili per ele- 
zione ; e di queste sono tali che 'sono da eleggere 
f>er sé, e sono tali che si eleggono per grazia d' al- 
trui. £ sono le dilettazioni necessarie quelle che 
Tuomo ha in mangiare e in bere e in lussuria, e 
tùMe r altre dilettazioni corporali, nella misura del- 
le quali l'uomo è detto casto. £ quelle le quali 
r uomo elegge per sé medesimo son queste : . intel- 
letto, certezza, sapere e ragione divina.. £ quelle le 
jquali r uomo elegge per grazia d^altrui sono queste: 
vittoria, ricchezza e onore, e tutte V alti;e cose buo- 
ne nelle quali comunicano con noi le bestie. £ ehi 
tiene mezzo in queste cose si è da laudare, e quelli 
che vi soperchia o viene meno si è da vituperare. 
Sono dilettazioni naturali, e sono dilettazioni. bestia- 
li, e sono dilettazioni fierali, e sono dilettazioni .per 
cagione di tempo, e sono altre, per cagione d* infer- 
iMÌtà, e sono altre per cagione d'usanza, e sonò ^tre 
per male nature. Le dilettazioni fierali sono in quel- 
li uomini, li quali si dilettano in fiire fendere le Te- 
mine pregne, acciò ch*elli si satollino delli figliuoli 
eh' elle hanno in .corpo, e si come coloro che ma- 
Ducano carne, d* uomo cruda. £ dilettazione per* ca- 
gione d' infermità o di. male usanze, sì come di pe- 



iarsì le ciglia e di rodersi 1* unghie e di manicare fan- 
go o carboni. £d è dilettaziene per mala oatnra, al 
come giacere colli maacbi, e tutte le altre cose vitu- 
perevoli. £ sono alquante malizie crudeli a modo di 
fiere, che sono per infermitade^ sì come quelle che 
«ono nelli frenetici, nelUpaaiZi e melancoaici ed in £i- 
migiiaDU a loro. L' uomo furibondo si tiene per sen- 
tenzia quello che piace a lui, av vegna che sia con- 
tra^alli altri uomini ; e se la ragione gli dice eh* elli 
À debbia ad^are pur un poco, via via corre ali* ira, 
e la siccome fanno li serviziali molto leggieri di lor 
persona, li quali «si afirettano di &re quello eh* è loro 
comandato anzi che il comandamento sia compiu- 
to ; e fa ^l come lo cane, lo quale latra per ciascher 
duna voce eh* eHt ode, e non pensa s* ò voce d* ami- 
co o di nimico. £ questa incóntinenzia, la quale é 
neir ira, si é per forte calidità e per velocità di mo- 
vimento, e perciò si è da perdonare più a costui che 
non è a colui eh* è incontinente nella concupiscen- 
za, perciò ehe costui via via eh* elU vede cosa che 
li diletti, non aspetu lo giudtcio della ragione, ma 
fioprastà ad avere quello nh* elli desidera. Adunque 
la incontinenza dell'ira si ò più naturale cosa che la 
incontinenza della concupiscenza, la quale si è più 
nella volontà deiruomb.E la concupiscenza si addo- 
manda li luoghi oscuri, e perciò è detto di concupi- 
scenza eh' ella abbatterlo figliuolo e trade lui. L* uo- 
mo lo quale fa male e non si pente, non si puote cor- 
reggere; ma l'uomo che ia male e pentesi» 6Ì è 
alcuna speranza eh* elli possaci correggere. Quelli 
che non hanno intelletto, sono migliori di quelli che 
hanno intelletto e non adoperano secondo quello ; 



perciò che coloro li quali si lassano sincere alle 
concupiscensie picciolo per debolezza dello *otellet- 
to sono simiglianti a coloro li quali s* inebriano di 
poco vino per la debilità del suo cèlabrò. L* uomo 
continente lo quale ha intelletto si si ferma e perse- 
vera nella ragione vera e nella elezione sana, « non 
si parte dal moderamento diritto. Mutare l'usanza è 
più leggiera cosa che mutare la natura ; ma mutare 
r usanza é grave cosa, perciò eh' ella ò simigliarne 
alla natura. Sono uomini alti quali pare che ninna 
dilettazione sia buona^ né per sé né per altri; e sono 
uomini alli quali pare che tali dilettazioni sieno 
buone, e tali no; e sono altri alli quali pare che tut- 
te le dilettazioni sieno buone* La dilettazione detta 
senza rispetto non è buona, perciò eh' ella si è di 
natura di sensualità ; adunque non é ella sìmigliante 
alle cose compiute. E l' uomo casto fugge le diletta- 
zioni, perciò eh' elle si brigano lo intelletto, e fanno 
all' uomo dimenticare lo bene. Li fimciulli e le be- 
stie si domandano dilettazioni. £ sono alquante di- 
lettazioni le quali fenno V uomo infermare, ed indu- 
cono molestia in lui. Adunque l' uomo lo quale é 
intendente non dimanda le dilettaziom corporali, 
se non con moderato senno e uso. 

Capitolo XXXIX. 

Della castità. 

La carità e la continenza non sono una cosa j per- 
ciò che la castità si è ono abito lo quale è attaccato nel- 
l'animo dell'uomo per avere lungo tempo vipti li de- 
sideri! della carncy ^ ch'^i non sente niuno assalti^ 
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di tentazione; ma la continenza si è abito per lo quala 
T uomo sostiene gravi tentasioni e molte molestie, 
ma tuttavia non consente a ciò, tanta ragione ha in 
sé. Adunque non è una ooia castità e continenxà. La 
incattità si è abito per lo quale V uomo pecca nelle 
cose ^lettevoti senza grande istanza di tentazioni, 
ma spezialmente per cagione di male, sì come 1' uo- 
mo che va oaendo le dilettaziouL Adonqne l' uomo 
incontinente si é quello lo quale si è vinto, dalle ten- 
tazioni le quali lo' stimolano £>rtèmente; ma Tuo- 
no incasto si è quello lo quale si lassa vincere a la 
dilettazione la quale non lo stimola. £ l' uomo in- 
continente si è cotale per debilità di ragione, o per 
poca sperienza. Adunque non è semplicemente reo, 
ma é mezzo reo, e pnotèsi correggere, se la virtude e 
la sperienza A lo confortano ; ma Tuomo inoasto non 
8i puote mai correggere, che la virtù non ha poten- 
za nella malizia troppo usata. £ la virtude dalla ma- 
Hsia si si conosce,, perciò ohe la virtude è la ragione 
sana, e nella malizia si ò la ragione corrotta ; e spes- 
se volte si corrompo la ragione per la concupiscei»» 
za troppa. 

Capitoi^o XL. 

BelUc 



Tre sono li modi di costanzis, cioè di fermezza. 
L' imo si è neir uomo, lo quale si è fermo in ogni 
sua operazione, o vera o folsa eh* ella sia ; 1' altro 
modo si è contrario a questo ; lo terzo modo si è 
neir uomo, lo quale si è fermo nel bene, e dal male 
si 81 parte lievemente. Ma generalmente X uomo co* 



stante si è megKo cbe 'i mobile, perciò che ì\ aomo 
mobile si muove ad ogni Tento, ma V uomo eostan- 
le fion si muove per forti desideri], ma tal fiata per 
buona e nobile dilettazione muta la sua &lsa cre- 
denza e consente alla verità. Impossibile cosa è che 
r uomo sia savio « incontinente insieme, perciò che 
la prudenza non è solamente in sapere, m^ e in opo- 
rare. Spesse fiate sono insieme lo scallrimento e la 
incontinenzia; e perciò che Io scaltrimento si è diver- 
so dalla prudenzia, la prudenza si è solamente 
«nelle buone cose, ma lo soaltrimeato si è nelle bupne 
e nelle rie. £ F uomo eavio, lo quale adopera se- 
condo la sua scienzia, è simigltante a colui cbe veg> 
ghia. E r uomo, lo iquale non adèpera secondo la 
sua scienzia^ si è simigliante a colui che dorme, o 
air ebrio ; perciò che neU* uomo lascivo T cJ>Ì880 
delli desiderii carnali si affoga e trangbiotiisoe Topo- 
razione della ragione ; ed é oosl di lui come dell* e- 
brio, nel quale è affogato lo senno e legato nel suo 
cerebro per molti vapori del vino .11 quali aseendono 
ftl capo, e per ciò molto sopencbio di viao si perver- 
te lo diritto gtudicio. L' uomo fraudolente si è quel- 
li che fa altrui ingiuria per consiglip pensato dinan- 
zi, e per ria elezione di ragioni, le quali sono si ree, 
cbe non vi si puote avere remedio ninno. * 
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Capitolo XLI. 

Come r amiitade è virtiide cfae regna nell' nonio. 

L'amistà si è nna delle yirtadi dell' nono e di 
Dio, e molto è mistierì alla yha dell' nomo. E V tt»- 
mo abbisogna d' amici sì come di tutti gli altri be- 
ni; e gli «omini ricchi e potenti e principi di terre 
ri hanno bisogno d' amici, alli qoali eHino fiusciano 
bene, e da li cpali ricerano aenrigio, onore e grazi». 
E grande securìtà delti nomini si é quella eh* elH 
lianno negfli amici e per li amici, e li beneficii fatd 
intra 11 amici sono accelte?oli e graziosi. £ qaanto 
r nomo è maggiore e più alto, tanto li sono più mi- 
stieri li amici, perciò che quanto lo grado della 
grandezza è più alto, cotanto è più ageyole a cade- 
re e la sua caduta è più pericolosa. Adunque ci so- 
no molto mistieri li amici. £ anco sono mistieri li 
amici nelle brighe e nelle angosce e nelle avversità- 
di che r uomo ha, perciò che '1 buono amico si è si- 
ctna medicina di vita. £ V uomo ch*é sanza TamicD 
si è sob ne' suoi &ttt; e quando l'uomo i coU'amico 
suo si è accompagnato, e hanno perfetto aiuto a 
compire le sue operazioni, perciò che di due perso- 
ne perfette si viene perfetta operazione e perfetto 
intendimento. Lo fettore della legge sì conforta e 
studia più i suoi cittadini d' avere caritade insiemo 
che giustizia ; poiché se ogni nomo fosse giusto an* 
cora vi sarebbe mestieri amistade e caritade; ma se 
ogni uomo fosse amico buono deH* altro,' non vi sa- 
rebbe mestieri giustizia, perciò che l'amutà distrug- . 
gè ogni lite e ogni discordia che poote .essere. 



Delle spede deH* amisUde. 

Le spezie delFamittade isl si cognoscono per le'oose 
ebe Tupoko ama, E le «ose che ruomo ama sono ure, 
cioè bttone, utili e dilettevoli; perciò che ogni uomp 
ama quello che pare a lui utile, buono e dilettevole» 
e non quello eh* è cotale secondo la varila, ma qutìr 
io che pare^ Le speaie dell* ambtà sono tre : I* una 
ai è amistade per bene, Taltra si è per utilità^ e Talr 
tra si ò per dilettazione. £d in ciascuna si è mistie7 
ri che sia iitianiCbsta retribuzione, perciò che Cidorp 
che s*amaiio, si vogliono bene a sé comuQalniente«£ 
coloro che s'amano per cagione di comunilli d*ìQtiii* 
iade, o per cagione di 4clettasione, non s* amano in* 
sieme veracemente, ma amano le cose per le quali elli 
sono amici, cioè dilettazione o utiliiade. Onde intra 
eostpro cotanto basta Famisude, quanto basta la 
dilettazione o 1* utilttade, e perciò tosto, si fanno> a-» 
mici e nimioi. QuesU amistà della utilitade rt si tro- 
va intra li vecchi, e 1* amistà della duletcaziooe si è 
tra li giovani; ma la perfetta e la buona amistade si 
è solamente infira, li uomini ohe son buoni, e sono 
figlienti in virtudi,.e.vogUon8Ì bene per la simili- 
tudine eh* è intra lora dello, virtudi. £ questa cota- 
le amistà' si è amistà divina, e contiene in sé tutti li 
beniy né inira loro ha neuna detrazione, né neuna 
cosa 4i.r0o; e pevciò cotale amiatade non puote esse^ 
re intra 'L buono e *1 reo, e aneha tra li rei insieme, 
ma solamente intra li buoni» Ma l' amistade eh* è per 
dileitaaioneitQ per utalitade, può essere intra Urei e U 



battili, nMr tottatia basta pooo. L*ami8tli si è ordina- 
nento landabfle itltm coloro die conrersano insio- 
ine e baanq ooinpaf;nk; éà è bellissima ^fta per la 
quale vW^ìtto tu tran^fmlliude; e la beàUtudine efa*è 
intra loro non si diparte per divefailll di biogo,' e 
per non istare insieme; ma se fosse molto lungo 
qoeslo dipartimento, & ralfredare ed uscire di men- 
te r amistade, e perciò si dice ne' Proverbi, che li 
pellegrinaggi e le liinge Vie dipartono le amistadi. 
La eosa amata e nobile sk faa in sé bspe, e perciò 
li amici si amano intra loro non per cagione di pas- 
sione^ ma per cagione di vero bene, e eiascnno dellt 
amiei ama il ano bene, e letriboisee runo all't^o 
secondo aggnagfiansa. 

GAmoM) XLllL 

Come qaello deDi.boni amici dee es^ comnne tr^i loro. 

Le partieipaztone di coloro li quali comunica- 
no insieme e nel bene e nel màle^ e la mereatanzia, 
el eonversanvento in tra loro sogliono essere comin» 
ciamento d*' amistà 3 e secondo la qoanlitii òi queste 
cose si è la quantità dell' amistà. £ quelb ohe hanno 
liamici si dee essere conrane intra loro, perciò che 
r amistà si A una oorannità, e daacnna conunità d»- 
sid^ra cose somiglianti in conòupiscenxia» in vitieria 
e in sapienxia; e perciò si &mno le seUenitadi deUe 
Pas<pie, e le oblasioni dellL sacriìBsii,^ le immolaaio^ 
ai di vittime, e le congregasionì delle cittadi, acciò 
ehe/di queste cose nasca compagnia e amere in tra li 
prossimi,' dalla quale eosa siprooede onore ed esalia- 
mento a messer Domanedio» E soleransi Àie ài tem* 
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CIÒ che la conversazfone del padre alli sooi figliuoli «le 
somigliante a qaella del re eoo li aomini delsao re*- 
ikìe.£ perciò si dioe che *1 prìocipato del reei è prin- 
cipato di padre^ e lo principato delli grandi uomini, 
ovvero delli buoni, si è principato di fratelli, perciò 
che li iratelli non sono diversi insieme se non per IV 
tade» ìE eiascheduno di questi due modi di vivere, cioè 
di signoria e dì soggezione, «Iba la giustisia, secon» 
do la misura della sua bonità e delli Iraoni ; perciò 
che *1 signore, quand' elli è buono, si sforza di Cure 
bene alli suoi sudditi, ed è studioso del loro buono 
stato, sì come lo pastore è studioso della sua greggia 
Ed è differenza intra la signorìa del re e qaeUa Sei 
padre in questo, che lo re è signore di più gento 
che non è lo padre, e lo padre si è cagione di gè* 
nerare 'li suoi figliuoli e di nutrìcaBli- e d' anunao- 
strarli. Adunque li padri sono signori delli figliuoli 
naturalmente, e amanli di grande amore ; e perciò si 
dee esser onorato lo padre d* onore lo quale si con* 
vegna a lui, e lo re dee essere onorato d* onore lo 
quale si convenga a Int. La giustizia di ciaschedu- 
no è secondo la quantità della sua virtude. Dunque 
a ciascheduno lo quale è migliore, si conviene più 
di bene e d* onore, ohe a ciascheduno altro. L'amo- 
re dei fratelli si è si come Vamore delH compagni, 
perciò eh' elli sono Wvnti insieme ed hanno simi- 
litudine di passione. Ove so^ravTiene tirannia, ivi 
si perde giustizia e dilettazione. Lo signore e il sud- 
dito hanno relazione insieme, si come l'artefice e 
lo )»uo instrnmento, e si come lo corpo e l' anima. 
£ colui che usa lo ìstrumento si h. prò' con esso, e 
perciò si l'ama; ma lo strumento non ama colui che 



pò antico ({oeste solennitadi dopo la ricolta del gra- 
no « d^lle biade^ perciò che in questo tempo li uo- 
mini sono più acconci ad accettare aniittadi ed a 
rendere gn,ùe a Dio per li benefizii, li quali V uomo 
ha rìceynti da lui. 

Capitolo XLIY. 

Delli tre principati. 

♦ 

Li principati sono tre. L* uno è principato del 
re, i' altro si è delli buoni nomini, e lo terzo si è 
lo principato delle comunitadi, e questo si è ottimo 
intra li altri. £ ciascuno di questi priacìpati ha il 
suo principato contrario; perdo che il principato 
del re si ha suo contrario la signoria del tiFannoy 
perciò che 1 re e 'l tiranno sono contrarii insieme. 
Ghè lo re si pena di fare solamente quelle cose 
le quali sono utili al popolo eh* elli regge, e non 
quelle che sono utili a sé ; e questo eoùde si è vera- 
cemente re^ e quando lo re comincia a lasciare le u- 
tilitadi del popolo e intendere* alla sua, si dhriene di 
re tiranno, e cosi la tirannia non è altro che corru- 
zione di principato. £ ^imigliahtemente li buoni, ov- 
vero li grandi, quando lasciano di procurare le cose 
che son buone a loro, acciò che la loro signoria non 
esca di loro sdiiatta, e non considerano lo loro * ono- 
re e il loro merito e la loro dignità, si si muta lo 
principato al principato della comunità. £ *l prìnct- 
•pato ddla • comunità si si corrompe per partirsi dal- 
r oso delle leggi dvili, le quali sono buone e lauda- 
bili. Lo reglfimento dell* uomo alla sua fiuniglia si è 
somifjliante allo reggimento del re al suo popolo, per* 



ciò f he la conversaztone del padre alli soci figliaolt si è 
somigliante a quella del re eoa li uomini del suo re»- 
me.£ perciò 6i dice che *1 principato del re«i é prin- 
cipato di padre, e lo principato deUi grandi uomini, 
ovvero delli buoni, si è principato di fratelli, perciò 
che li fratelli non sono diversi insieme 'se non per IV 
ta4e. £ ciascheduno di questi due modi di vivere, cioè 
di signoria e di soggezione, skba la giosàsia, secon» 
do la misura della sua bonità e delli btt<mi ; perciò 
che '1 signore, quand' elli è buono^ si sforza di fitre 
bene alli suoi sudditi, «d è studioso del loro buona 
stato, si come lo pastore è studioso della sua greggia. 
£d é differenza intra la signoria del re e quella flel 
padre in questo, che lo re è signore di più genta 
che non ò lo padre, e lo padre si è cagione di gè* 
neiare 'li snoi figliuoli e di nutrìcaili' e d* enunaa- 
strarli. Adunque li padri sono signori delli figliuoli 
naturalmente, e amanli di grande amore ; e perciò A 
dee esser onorato lo padre d* onore lo quale si con* 
vegna a lui, e lo re dee essere onorato d' onore lo 
quale si convenga a lui. La giustizia di ciaschedu- 
no è secondo la quantità della sua virtude. Dunque 
a ciascheduno lo quale è migliore, si conviene più 
di bene e d'onore, ohe a ciascheduno altro. L'amo- 
re dei fratelli si è si come Vamore delH compagni, 
perciò eh' elli sono vivnti insieme ed hanno simi- 
litudine di passione. Ove sof>rayTÌene tiranuia, ivi 
si perde giustizia e dilettazione. Lo signore e il sud- 
dito hanno relazione insieme, si come l'artefice e 
lo )Hio instrumento, e si come lo corpo e l' anima. 
£ colui che usa lo istrumento si h. prò' con esso, e 
perciò si l'ama; ma lo strumento non ama colui che 



«a 

r osa, e simigliantemente lo corpo non ama P anima - 
lo strumento si é ìDome servo io quale non ama lo pa- 
drone. La padre ama lo figliuolo, e il figliuolo ama il 
padre, pereiò cEe Puno si è fatto dall'altro ; ma Ta- 
fndre del (Midre ai è più forte che non è quello del 
figliuolo. Ed é questa la ragione, che 1 padre ai co- 
nosce lo figliuolo essere iitto da lui vie via eh* elK 
è nato, ina lo figliuolo non conosce lo suo padre es- 
sere mf> padre, se non dopo gran tempo, cioè quan- 
di li senni sonò compiuti, e la discrezione è confbr- 
«tata. È anco perciò^ che il padre ama lo figliuolo si 
come un'altro sé, ma lo figlin<^o ama lo padre A co- 
me cosa fotta da lai. Li fratelli s' amano insieme, si 
come coloro che sanno che son nati d' un principio, 
e per ciò ai dico che li fratelli sono d' un sangue e 
<}' una radice e sono una còsa, avveigna che siano 
partiti; è quello che conferma V amore intra loro si 
é eh' elli sono nutiìcati e cresciuti insieme, e sono 
d' una: dttade. 

e • • ' • • • 

GaphoU) XLV. 

Dell* amore che V nomo ha con Dio. 

L'amore che V u^mo haa messer Domenedio e 
1* am<»e che '1 figlinolo' ha al pìadre si è d' una natu- 
ra, perciò che ciaaehedbno di qpiesti $mOri si è per 
ricordauone di ricevuto beneficio, e per donameuto 
<di graùa ; ma l' amore di messer Domenedio dee 
passare qttello del padre, secondamente che 'l'bene- 
£ciò, che -messer Don^aedio dà agli uomini, è mag- 
giore e più'nobiie. L* amistà delli parenti e delli fra- 
telli e delli compagni e delli vicini e deUi strani si è 



maggior^ e niioore secondo la di vtei^kà. delle cagio* 
ni, per le quali l'aomo ?uole bene 1' uno a 1* altro; 
perciò che quelli che sono nutricati imeme e dìacl^ 
plioati insieme, e hanno lungo tempo conversalo, si 
si vogliono molto bene. L* amore lo quale è trt la 
moglie e 1 marito si è amore naturale e più antico 
amore ehe non è quelle delli cittadini intra loro; ed 
in questo amore è grande utilità, perciò che 1* ope»- 
raxione dell'uomo si é diversa dalla operazione del*» 
la femina, e quello che non punte lare V uno si fa 
r altro ; e cosi si compie la loro abbisognamento. Li 
figlinoli sono legame la quale lega insieme la moglie 
e lo marito in uno amore, perciò che lo figliuolo si è 
comunale bene di amenduni. 

Capitolo XLVI. 

Come l' amore è commi icanone intra li amici. 

La comunicazione si congiuoge in uno amore K 
baoni per cagione di virtude, li quali veracemente 
s'amano; e^non è intra loro ealogna ninna, né con- 
tenzione, né volonlade di vincere Tuno l'altro, se non 
solamente in servire, perciò che grande allegrezza è 
all'amico quando elli ha fìitto piacere all' amico suo. 
Sono amistadi le quali sono dette questionali, e que- 
ste sono nelli uomini ch^ ricavano utilitade e servi- 
gio uno dall'altro. E intra loro grande accusamenta, 
e dice 1* uno all' altro : io ti feci cotale servigio e non 
ho avuto canaio veruno; e dice quell'altro a colai : 
non è verità, anzi feci a te cotale servigio e non ho 
avuto caqabio niuno; cotale amistade puote poco du- 
rare. L'amistade si è simìgliante alla giustizia, onde 
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5I come la giustizia si è in due modi, cioè imparale e 
legale, e cosi è l'amistà in due modi, cioè naturale e 
^gale ; ed è^ detta 1* amistà legale quella eh* è par- 
ticulafe e mercimoniale, sì come 'quella eh* è pur in 
dare e in ricevere manualmente senza dimoranza. 
Molti uomini sono a li quali piace lo bene e la cosa 
conyeoevole, ma tuttavia si pigliano quello eh' è 
iitile e lasciano lo buono. É cosa buona e convene- 
vole si é far bene altrui aanza speranza d* avere cam- 
bio, ma utile si è fiire servigio altrui con isperanza 
d'avere maggiore guidàiflone; e questo si è lo ser- 
vigio che r uomo ùl a colur lo quale è potente di 
rendergli guiderdone e cambia del fatto servigio. 

Capitolo XLVIL 

Dell* amore che dee essere tra gli ttomini. 

L'onore si è pregio di virtude, e mercede dello ri- 
cevuto beneficio. Il guadagno si è sovvenimento d'in- 
digenza. £ li uomini maggiori debbono dare alli mi- 
nori guadagno,« li minori debbono fare alli maggio- 
ri onore e riverenza ; e questo si dee essere secondo 
liberiti d'ambedui : in questo modo si conservano 
leamistadi. Li onori li quali l'uomo dee fare a mes- 
cer Domenedio e al suo «padre non sono simiglianti 
alli altri onori ; perciò che non può te Y uomo suiE- 
cieotemente rendere onore - a messer Domenedio e al 
suo padre, avvegna ch'elli si sforzi quant'elli puo- 
te. * Lo convenevole agguagliamento si agguaglia 
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le specie d«ir amistà, ie qiiali sono dìversei, si come 
addiviene nelli ordinamenti delle eittadìj che Tarte- 
£ce d^li ealeamenti vende 1^ stioi calzari secondo 
eh* elli vagUono, e simigliantemente delli altri arte- 
fici ; e in tra loro si è ona cosa amata comune, per la 
^aalé 8* agguaglia e si conferma la mefcatanzia, cioè 
oro e ariento. Quando V amico ama lo suo amico 
per dilettazióne, e quello si ama lui per uttlitade, 
aon anta Tuno Taltro per diritto bene, e cotale amo^ 
re avaocio si diparte ; e ogni amistade la quale é per 
cagione lieve, avaocio st diparte; ma le cagioni che 
sono ferme e forti &nao lungo tempo durare Tami- 
stà« Adunque r amistà, la quale è per la verità e per 
Io bene, quella basta lungo tempo, perciò che virtu- 
de non si puote lievemente rimuòvere ; ma l* ami- 
stà la quale è per ulilitade, si diparte quando Y uti^ 
litade si è tolta di mezzo. Verbigrazia : V uomo che 
canta per isperanza di guadagno, se 1* uomo gli ren- 
de cantare per iscambio di quello, non se ne chiama 
pagato^ perciò che aspetta d' avere altro guiderdone. 
Adunque non sarà concordia nelle compagnie, se non 
v^ha concordia, di volontade ; la qnal cosa addivie- 
ne raassimameqte quando ciascheduno riceve quello 
eh* dU <lesidera per quello ch*e11i dà, e in quello mo- 
do. È talora meglio a fare riverenza d' onore che di 
pecunia, si come faceva Pitagora, lo quale voleva 
dalli suoi discepoli per cagion di dottrina solamente 
riverenza d^ onore e non di pecunia. £ talora è che 
per cagione di dottrina vuole 1* uomo danari, sì co- 
me addiviene nelle arti meccaniche; ma non addivie- 
ne cosi in filosofia, perciò che più nobili debbono es" 
sere le retribuzioni ; e perciò a colui che insegna al- 
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n 



? 



altro al frate, e altro al signore deir oste, e altro al , ^ 

popolo» e ^Itro ai conopagni, e altro idli amici, cai* ^ ^ 

tro alU strani. L'uomo lo quale mette frode nell'ami» |, 

sta si é cotanto peggiore che colui che fa frode itt ^ 
oro e in ariento, quanto^ l'amistà è meglio d'ogni 

tesorp ; e si come lo blso danaio, avaccio si corrom* ^ 

pe, cosi la falsa amistade avaccio si diparte. j< ^ 

Capitolo XLVIII. * 

'.poi 

Come Domene^o h partitore de' beni. '* d 

M 



Lo diritto distribuitore di tutti li beni. Io quale dà 
a ciascuno secondo la misura 'della sua capacitade^ 
si è messer Don^ened^o. L'uomo ch'i buono si dilet^ 
ta in sé medesimo pensando alle buone operauoni» 
e similmente si diletta coli' amico suo, lo quale OgU 
reputa im'altro sé; ma l'uomo ch'è reo sempre si sta 
in paura e fugge dall' operazione buona. £ s' elli è 
molto reo si fugge da sé medesimo, e non puote stare 
solo senza tristizia, perciò eh' elli si ricorda delle svm 
rie opere eh' elli ha fritte, e riprendelo lagena con-* 
sdenzia, e perciò vuole male a sé medesimo e ad ^ 
ogni altro uomo ; e questo si è per la radice jòì tuttp ^ 
lo bene eh' è mortificata in lui nel profondo ósUm ^ 
iniquità. £ nel male non si puote dilettare pienaf ^ 
mente, perciò che quando elli si diletta di fiure nn^ ^ 



malie, la nttora di quello male gì lo trae al con- 
irario di queOa dìlettaaiobe. £ perciò che 1* uomo 
reo è dÌTiso in sé medeàmo, è mistieri che ria 
in coatìiiua &tica di penrierì, e sia pieno di molta 
amarilàdine, e sia ebrio di sozzura e di perversi- 
tà, e ria distorto per misura inordinata. Adunque 
niuno uomo puote essere amico a quello cotale, 
perciò eh* elli non ha in sé ninna cosa d' amare. £ 
cotale miseria e cotale infelicità non ha rimedio che 
la poasa tornare a bene. Adunque ciascheduno uomo 
ri dee guardare eh* elli non ri lasci cadere in questo 
scraboccamento della iniquitate e della malizia, la 
quale è senza rimedio ; anzi si dee 1* uomo isforzare 
acciò eh* elli vegna al fine della bontà, per la quale 
elli ri possa dilettare in sé medesimo e avere compi- 
mento di dilettarione col suo amico. L'amistà non 
è confortamento, ma pare e assomigliasi a lui ; ma 
lo comlnciamento dell'amistà si è dilettazione, la 
quide P uomo ha assaggiata per cognoscimento sen- 
sibile, sì come noi possiamo vedere nell' amore che 
r uomo ha nelle femine, al quale ri va dinanri uno 
dilettevole sguardamento. £ lo legame non ri parte 
dall' amistà, e sempre con lei ri è la dilettarione. 

Capitolo XLIX. 

Onde procede fl conforto* 

Abito dal quale procede confortamento ri puote 
dicere amistade per similitudine, insinoa tanto ch'el- 
li cresce per lungo temporale. L'oflScio del con- 
fortatore si si pertiene al buono uomo e al fermo, lo 
quale é al grave di costumi ed esercitato nelle virtu- 
Brun Eiìc. * 
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di ad essere pieno di scienza e avere «ccodciameo- 
to d* opinione e concojrdta introduttira d* «more. £ 
perciò le discordie e le divisioni delle opinioni sono 
'da trarre delle nobili congregazioni, acciò eh' esle si 
-stieno in unità di pace e concordia di volontade. 
Quella cosa la quale aiuta reggere la dignitade si è 
virhide : e V operazione delle vìrtudi e la eonoordia 
tì'opinione si trovat nelii uomini buoni, perciò ch'esti 
sono constanti intra sé e nel desiderio delle coso di 
fuore, perciò che questi colali sempre operano bene 
e vogliono bene. Li uomini rei rade volte s* accor^ 
dano nelle opinioni, e sono sensa parte d* amistà; e 
per cagione di compire le loro concupiscenze sosten- 
gono molte Attiche e molti travagli, ma non per cagio- 
ne d'amistà. £ molti scaltrimenti e molte sottilitadi 
sono negli uomini rei per cagione d* ingannare colo- 
ro che hanno a fare con loro, e perciò sempre sono 
in briga e in angoscia^ Li benefattori si amano pi& 
coloro alH quali elKno fanno bene eh' elli non sono 
amati da loro; perciò che li benefattori si ^ amano 
per pura tibertade, ma quelli cherioevono si asiano 
ìper debito di ringraziare. Li benefiitton sono come 
creditori, e li beneficiati sono come devitòri » e lo 
creditore sì ama più lo devitore che lo devitore non 
fa lui. £ molte volte si turba lo debitore quando elli 
incontra lo creditore, perciò qhe si ripensa del de> 
bito eh* elli ha a rendere per lo benefizio eh* elli ha 
ricevuto ; lo creditore si rallegra quando scontra lo 
suo devitore, perciò che ha comperata la sua beni-' 
volenza e ama la sua salute. £ talora fi beneficiai 
si s' infingono di voler meglio alH benefattori, che 
li benefattori a loro , e questo fanno per non essere * 



ri presi d' idgratitadin^. £ anco lo ricevimento dello 
benèfieio si è fattura delU bene&ttori, e ciascheduno 
nomo ama più la sua fattura eh' elli non é amato 
da lei, spezialmente nelle cose che hanno anima, si 
come noi potemo vedere nelli poeti, H cpiali amano 
teneramente li loro /Versi. £ la cagione per la quale 
i' uomo ama naturalmente la ma fattura si è questa, 
che r ultima perfezione della elesione dell* uomo si 
è nella sua operazione. 

Capitolo L. 

' Come U dflettasione h naturale. 

In tre nsodi si diletta V uomo, cioè nella cosa 
eh' è |N*eseQzialmemey usando , nella cosa che dee 
venire, sperando, nella cosa eh' è ita, ricordando. 
Le operazioni nobili e buone si hanno per lungo 
temporale dilettevole ricordamento^ma le operazioni 
utili e carnali poco tempo bastano in ricordamenio. 
£ questo si è, perciò che Y uomo ama più quella co- 
sa la quale 1' uomo accatta per fatica, che quella 
che r uomo ha agevolmente » si cou^ noi vede- 
ndo nelli uomini che hanno guadagnato avere con 
fatica, che lo guardano molto bene e spendonlo con 
grande moderamento; ma colui Io quale ha ric^ 
chezza senza fatica si la spende liberamente e senza 
modo niuno. £ p^ questa cagione la madre ama 
più lo figliuolo per la grande fatica e la grande an- 
goscia eh* ella. ebbe a ingenerare lui. Ricevere bener 
ficio si è saoza fatica, ma £are lo beneficio si è con 
grande briga, e per ciò sì amano li benef^ittori più 
li beneficiati eh' esti non fanno loro. Sono uomini li 



quali V amano troppo, e perciò 8ono chiamali ama- 
tori di «è, come di sosxe cose, perciò che 1* uomo ìpoo 
fa ogni cosa asua utilità; ma Taomo buono e virtuoso 
si adopera per intendimento di bene edivirtude, e la 
tua operazione si è piena divirtude.£ sono uomini li 
quali hanno si nobile anima e sì nobile intendimen- 
to, che lasciano lo proprio loro bene e fanno quello 
dell* amico loro, perciò che le nobili operazioni si 
sono lungo tempo in ricordanza. E che 1* amico tuo 
ti sia un altro tu, si proveria per lo proverbio che 
dice, che negli amici si è un* anima e un sangue, e 
ogni cosa eh* elli hanno si è di comune secondo ag- 
guaglianza ; ed è 1* amico al suo amico sì come lo 
ginocchio alla gamba, e come lo naso al volto, e le 
dita alla mano. £ perciò dee l' uomo amare 1* amico 
suo sì come sé medesimo per verace araistade, e non 
per dilettazioni corporali, le quali appartengono al- 
l' anima bestiale. Adunque colui che ama sé mede- 
simo vencemente si h operazioni le quali s' appar- 
tengono alla virtude della sua snstanzia secondo le 
maggiori, le minori e migliori cose. £ V nomo che 
ama 1* amico suo di questo verace amore fa bene al 
suo amico e dalli pecunia e possessioni, e s* è mi- 
stierì si mette alla morte per lui, acciò eh* elli gua- 
dagni a sé bene. Lo compimento della felicitade del- 
l' uomo si é in accattare amici, perciò che ninno uo- 
mo vorrebbe avere tutti li beni del mondo acciò ch'ellt 
vivesse solo. Adunque l'uomo felice si abbisogna 
di persone, alle quali elli feccia bene, e colle quali 
elli comunichi la sua felicità, perciò che V uomo na- 
turalmeàte si usa cogli altri uomini, ed é mistieri 
che molti delli suoi menomamenti si compiano per 



li 8uoi vicini e per li àuoi amici, li quali non è suffi- 
ciente di compire elli per sé. £ dilettevole cosa si é 
a menare la vita sua e comunicare li beni suoi con li 
suoi amici. Fare bene si è nobile cosa e dilettevole 
in tatti li modi , e li eletti virtuosi li quali fiicciano 
bene sono pocbi, ma gli utili e dilettevoli sono molti. 
E delli amici li quali sono per dilettazione bastano 
podii, perciò ch*elli sono alla vita dell' uomo si co- 
me condimento di cibo; ma l' amico virtuoso non 
può essere se non ano, sì come non puote V uomo 
avere più che ana amica la quale elli ami veracemen^ 
te, perciò che l'amore si è una soprabbondanzia la 
quale non si conviene se non ad uno; ma consìglio e 
onestade e convenevolezza si conviene avere con 
ogni uomo per lo debito delle virtudi. L* uomo ha 
bisogno d' amici e nel tempo della prosperità e nel 
tempo dell' avversità. Nelle prosperità ha bisogno 
r uomo d* amici, acciò eh* elli comunichi con loro 
il suo bene ; e la vita degli amici insieme si è 
moho gioconda e piena d* ogni delizia e d* ogni al- 
legrezza, e perciò si usano insieme alli giuochi e a 
cacciare e a uccellare e a tutte le altre òperaztcni, 
acciò che l' nomo sia migliore per usanza dell' altro. 
Nelle avversità son bisogno gli amici, acciò che l'uno 
sia aiutato dall' altro *^ 
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Capitolo LI. 

Come la dilettatione è naturale. 

La dileitaDzasi énata e nutricata con nounsioo.dal 
co minciainento del nostro oascimento, e perciò li gar- 
zoni insino dal comiaciamento del suo nascimento 
debbono essere ammaestrati di| dilettarsi e di attri- 
starsi quando si con viene, perciò che questo si è fonda- 
mento della virtude morale, e nel processo del tempo 
che dee venire si accresce la beatitudine della vita, 
perciò che V uomo si elegge quello che M diletto^ 
e iiigge quello che lo attrista. £ molti uomini sono 
li quali sono servi delle dilettazioni, onde é mestieri 
cheli loro intendimenti siano distratti al contradiodi 
quelle. Adunque per questo modo si converte T uomo 
al mezzo laudevole. Favellare verace si fa prode non 
solamente alla scienza, ma a migliorare li costumi 
della vita ; ma V operazione si ia altrui più credere 
che non ia lo dicere. L' uomo discreto s* informa la 
sua vita di verace parlare e di b^e adoperare. La 
cosa che si disidera per sé medesima si é ottima, e 
perciò la vita dilettevile si è ottima, percH* ella è de- 
siderata per sé. La tristizia e la molestia si sono due 
cose che sono contrarie alla dilettazione. Adunque 
la dilettazione buona si è buona cosa e diversa dalle 
cose che sono dette dinanti, perch* elle sono ree. La 
dilettazione aggiunta alla cosa buona si ia fa mi- 
gliore; e ogni cojsa la quale fa l'ai tra. ^migliore, si 
é buona, dunque è ella buona. Disse Plato, che 
la diieilazione non è buona, e forse che non disse la 
teritade , perciò che nelle cose, si è alcuna cosa di 



baono natarabaente, e nella dilettazione si è alcuna 
cosa iiati!ii«le di buono. Puote «ssere che 1* uno ma- 
le sia contrario deli' altro, e ambedue si sono da fug- 
gire ; ma due beni non sono contrarìi insieme^ anjoi 
sono tolti nnìiglianti^ e sono ambedue da eleggere. 
X' abito ddle virtndi si ricoTe più e meno» e chi 
puote più essere savio e chi meno, e cosi si rioeTe 
della dttettatiohe piò e meno. La dilettaziom no» é 
movimei^to, perciò che ciascheduna cosa la quale si 
muove si ha tardézza e avàecianxa; tua nelle cose 
relative è movimento, e^inando una cosa diletta 
altrui la corrusione di quella & tristo. 

GAPiTOfiOLIL 

BeUa anettasion* semibUe ed iotcDéttiiafe. 

La dilettazione si è in due modi , eh* è una di- 
lettazione sensibile, la quale si ha parte nell' anima 
sensibile, e T altra dilettazione si è intellettuale, la 
quale sì fa 1* anima intellettiva. £ talora, é che alla di- 
lettazione sennbile va innanzi tristizia, sì comcaUa 
dilettazione del manicare va innanzi la &me, e la 
la sete innanzi alla dilettazione del bere; ma innanzi 
alla dilettazione la quale è per lo viso e per loi «udì*- 
to e per lo tatto e per 1* odorato non va dinanzi tris 
stizia. £ così addiviene nella scienza e in ogni dilet» 
tazione intellettuale. Le cose che ^ sono dilettevoli 
*alli^ nomiiri che hanno la natura corrotta non sono 
dilettevoli secondo la verità'; A come la cosa la qua- • 
le pare dolce allo infermo non è dolce secondo la 
verità. Ogni atto si ha dilettazione propria a sé, sì 
come neir opera della giustizia si dilettti lo giusto, e 



YteU* opera della sapienza lo savio^ e n^' opera del- 
l' amistà lo amico ; e ogni uomo si sfona di lare o- 
-perazione bella, qaand' ella è congiunta alla diletta- 
sione. La dilettazione si è ibrma oompinta, la quale 
con abbisogna al suo compimento né movimento iiè 
tempo, perciò che ninno movimento non è compiato 
secondo la sua forma nel tempo, ma compiasi iìiora 
del tempo, s'elli non fosse movimento circulare; La 
dilettazione sensibile si è secondo la lorma dèi sen- 
•timento e della cosa che si sente, e perciò Tuomo 
lo quale ha forte sentimento alla cosa alia quale ò 
forte sennbile^ grande dilettazione si apprende da 
quella, perciò ohe la bonità delia operazione si è nella 
fortezza del sentimento e nel cominciamento della 
cosa che n sente, e neUa comparazione dell* uno al- 
r altro. 

Capitolo LIU. 

Bella piti dfletteTole dileltatlone. 

- La migliore dilettazione si è quella eh* è più per- 
fetta e più compiuta, e ninna cosa si puote ben lare 
senza dilettazione. £ la dilettazione si è ia cisKfie- 
duno senso, acciò eh* elli possa compire la sua ope- 
fàzìone perfettamente. £ la dilettazione ai dura leet- 
«o a tanto ohe dura la gioveniude del senso, e dura 
l' abilkà della cosa la quale dee (kte la dilettazione . 
.e perdo non si puòte V wmo dilettwe tutto tempo 
continuamente. Li nomivi li quali disiderano dilet-' 
tazione ai disideranp la vita, perciò che la diletta- 
zione si compie la vJU: dell* uomo. La diletuzione 
intelligilHle si ò divcfrsa dalla sen^bile, e ogni dilet- 
tazione si accresce ^ ùl buona l' operazione sua ; e 



perciò SODO BM^lipUcate le sctenne e Fartit perciò 
che r uomo ti diletta in ette. Ma sono dilettazioni 
di operazioni. I9 quali imbrìganp la scienza,^ come 
la dilettazione del ceterare impcdimentisce la scien- 
zia. Lia dUoitazìone deUe. nobili opertzioni si è mol- 
ta da laudafe e medio da segnitasre» e 1» dilettazione 
delle cose vfli si è niolto vile e^daJaiaai^e. Quelle di- 
lettasioni sono diTOise in genere,, le qoali sono nellie 
operaàoni diverse in genece, si cóme )a dilettazione 
sensibfle e la inlelligtbile 1 e quelle diVoMazioni sono 
diverse in ispede, le quali sono nètte operazioni di- 
verse In ispede, si come la dilettazione del viso e 
quella dell'andito. Ciascheduna generauone d'ani- 
mali ai ha sna paopria dileuazione» neOa quale si di- 
leata naturalementeu Xa più' nobile opeiaaione che 
Aa si'è quella ddlo intelletto, e in quella si è la più 
nobile dilettatone; e pereiù si fue detto datti an^ 
tichiydie la operazìotte detto inteUetto si è più nobi- 
le e dflettevole che l' oro. Le dilettazioni detti uomi- 
ni si sono diverse secondo la diversità detti uomini ; 
che sono ucmini li quali si dilettano di lare una co- 
sa, altri sono che si dilettano in altre cqai^ secondo 
la diversa natura eh' è in loro» Ma qu^la cosa è da 
dioere veramente dilettevole la qude diletta l'uomo 
virtooao, e non queUa che diletta l'uomo reo; e 
perciò niuna cosa rea non la verace dilettazione al- 
l' uomo lo quale ha la natura cocrotta * 



* nCodiM Ztoin Fiatò Ud9iitiu»tt^nàéìtnti6M, e amk$ùi» 
f umdeebmot "^ V»4& »i determinerà deUa beatkuétne^ la quflU 
vuote r uomo attere in auésia t^Ua, S dice pti eàe ìa beatitudine 
ìco*ap9tfmté.:JtibnJLl. 



Come la beatttndine h compimento delle TirtadJ. 

Dacché noi uvemo determiiiato dèUè vìrtudi e 
delle dilettteiotii,dicbni« ^gitttai ddbi felidtà, con 
ciò tàiL €0M eh* ella M CottpìitiAìto ^ «atto bene 
nelie of^ecatìoni dell* uomOé La quale Mcàtà con è 
abito, anzi è atto lo quaks V tiottio per aè desidera, 
perciò che la fehdtà écosa oompiiita e aoffeiente, 
la quale hoq abbitDgna ài niana cosa d» Ibor da sé. 
Ma raomo lo quale non ha dentro la salfieienza 
delle cose, perciò eh* elH non ha aBsafgìata- la dol- 
cetta della cBIettauone propria la quale è in nel- 
l' opeiazione dell'intelletto, ci ricoire alia dilettazio^ 
ni corporali, petciò oh- elli ha speranaa di qnelie. £ 
le co6e ehe paiono dilettet oli a costoro taion sono di^- 
lettetolt secondo la verità, si cone non sono da 
^le^gfere qniéle cose le quali eleggono li garaòni^ixia 
qaeUe cose che ^^^e V uomo nobile e savio sonò 
da eleggere. -La fdtcità non è in giuoco né in cosa 
giocosa, Aia in quelle cose* è nelle quali è grande 
studio, grande iittca e grande soUedtndinei La bea* 
titudiue non è rìpósamento, perciò che lo riposo si 
é per r operazione, non è per sé. £ manifesta cosa 
è che la vita delFuotao beato si è con virtude, e nel- 
le cose ordinate 49 non nelle giocose ; e perciò è det*' 
to che r intelletto si è più nobil cosa che non è il 
riso. Il più nobile uomo sì & le più nobili operazio< 
ni, e r uomo H.i|«ale òaùgUora al h-le migHari io- 
pere ; per la qua! cosa si è mestieri che la felicità 
sia operazione della più nobile potenzia la quale é 



iieir anima nostra, e questa 4Ù è la potehaia intelletr 
liva, la quale è detta potenaia dtTma. £ la felicità 
si è fermezza e confttanxa nella propria operazione 
di qaefita TÌrtade. £d é coia coooednUi dalli anti^ 
chi, che r operaziona di qiieata potenzia è eontiaiuiy 
perciò che lo intelletto ti adopera ceotiooataiuente. 
La piò perfetta operaiione • la più. dilettecele che 
Sìa. sì è quella th*'è ndk potenza ; e perciò mera- 
vigliose dilettazioni sotto in filolofia per la puntuali- 
tà e per la fernesza che l' uomo trova neUà verità* 
£ la dilettazione ehe 1* uomo trova «ella sapienza sf 
e saparosa e pia dilettevole a coloro che 1* hanno, 
che a coloro che la vanno cherendo. E questa felici- 
tà, massimamente nella virtude,é speculativa ; e T no- 
mo forte e r uomo savio e 1' uomo giusto si abhif 
sognano delle cose di fuore, si come la giustizia e la 
castità e la fortezza, e le altre virtudi le quali sono 
ordinate ad operazioni; perciò che la materia del- 
l' operazione si é di fuori delF anima, ma Toperazio^ 
ne della sapieozi^si è dentro dell* anima. Ha tutta- 
via r nomo savio, s' elli ha persona che lo aiuti nel 
suo pensiero, si adopera più perfettamente. Adnn^ 
que questa felicità non é altro se aen l' operazione 
di questa potenza, cioè savore e pensare. La presen- 
te felicità si è in battaglia per cagione di salate e di 
pace ; e questo si pare manifestamente nelle virtudi 
morali e civili» perciò che noi feoerao battaglia acciò 
che noi acquistiamo pace e possa a noi e alli nostri 
cittadini ;ecod è in tutte l'altre virtudi civili, che sem- 
pre intendemo ad aicuoa coaa di iuore. Sia V opècà^. 
zionespeculatitas^itfpré si è in tranquillità e ia pace, 
masi abbisogna di CK>mpiuto spazio di vita, perciò che 
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non a conviene alla felieità l* Avere ntuna cosa im* 
perfetta. £ l' uomo quand* dli viene a questo grado 
di felicità non vive per vita d* itomo, ma vìve per 
vita di queHa cosa divina la qaale é neiruomo. A- 
dnnque la vita la quale s' appartiene a questo atto é 
vita divina, ma la vita la quale s* appartiene all'atto 
delle altre vtrtudi si è vita umana. £ perciò non sì 
conviene ali* uomo che la sua sollecitudine sia orna- 
na, e '1 suo desiderio non ri» morale, avvegna che 
paia cosi ; anzi è teiìuto di sforzarsi di essere morale 
secondo le sua potenza, e sempre ri dee isfbrzare a 
vivere per la più nobile vita Ch' è in lui, perciò che 
r uomo, awegna ch*elli sia picciolo della persona è 
sopra posto a tutte le altre creatore. Onde la più di- 
lettevole vita eh' è neli* uomo si é per lo intelletto. 

Capitolo LV. 

Bella Tìrth morale, e dell' nomo beato. 

Le virtudi ftaorali, o vuoli le ciyli, sono in mag- 
giore soUicitudine e in maggior turbazione che non 
sono le virtudi intellettive ; perciò che Tuomo libe- 
rile ri è bisogno ch'elH si abbia ricchezza, acciò 
ch'elli «i possa fare l' opera di larghezza, e 1* uomo 
giusto si è in fatica di rendere la ragione a coloro 
che la domandano, e simiglianlsmente l' nomo forte 
ha fatica a contastare alle cose paurose, e simiglian- 
te mente 1* uomo casto si ha briga di oontastare alli 
deriderli carnali ; ma la virtude speculativa non ab* 
bisogna di queste cose di fuore-a compire la sua o- 
perazi^e, anzi è impedita da lò|o. £ quello uomo 
ehe non puote avere questa vita cosi bella e cosi 



granile, 8i sì dee vivere seeondo la comune viu dcUt 
uomini, pecciò che ì* operazione dello 'ntelletto spe- 
culativo 8Ì è fine della vita dell* uomo, ed è esemplo 
della verace beatitudine; ed è Toomo assomiglialo 
a Domeoedio e alli suoi angeli, perciò» che le altre 
operazioni non sono degne d* assimigliare a Dome- 
nedio né alle cose celestiali. £ Dio e' suoi angeli 
hanno nobilissima vita, perciò che. si sono sempre in 
cpntinova speculazione , e. la loro speculazione non 
s' af&tìca e non viene meno. £ 1* uomo che più con- 
tinovamente si sforza d'intendere e di pensare di 
quella cose, si è più simigliante a coloro che sono 
neHa verace beatitudine. 

Capitolo LVI. 

Del cogaaaclOKDto delle virtndi. 

Li' uomo lo quale è felice si abbisogna al condu- 
cimento della sua vita di agiamento delle cose di 
fuore, perciò che la natura non die 4^' uomo su£B- 
cienza di queste cose, sì come il pane, il vino e l' al- 
tre cose necessarie alla vita dell' uomo. Ma tempe- 
rata quantità di queste cose basta all' uomo, aedo 
eh' elU sia felice; perciò ehepuote 1' uomo ^se^ ie- 
lice e facere opere della felicità compiutamente, av- 
vegnach*elli non sia signore della terra e del mare. 
£ forse li uomini che sono sottoposti a quelli che 
hanno queste signorie sono più acconci di fiire ope- 
re di felicità che non sono quelli. £ perciò disse 
bene Anassagora quand'elli disse, che la felicitade 
non era nelle ricchezze e nelle signorìe : e degna 
«osa si è qhe la parola deli' uomo savio sia creduta, 



quando 1* operazione h testiniontanza allo suo detto; 
perciò che quelli è verace e dice verità alla quale si 
é da credere, le cui opere si concordano allo suo det<^ 
to. L' uomo lo quale compone le sue operazioni or" 
dinatissime ,e falle secoD<Jo 1* obbedienza dello* *ntel- 
letto é amico di messer Domenedio. £ degria cosa 
é da credere, che se Domenedio ha cura dalli uomi- 
ni, eh* elli abbia cura maggiore di coloro che si sfor* 
zano di somigliare a lui , e a coloro si da maggiori 
benefizi!, e dilettasi con loro, sì come uno amico con 
r altro. Adunque per essere 1* nomo felice non basta 
sapere quelle cose che sono dette in questo libro, ma 
convienesi adoperare quelle cose che sono dette, 
perciò che quella cosa la quale si dee compire per 
operazione, non basta a sapere ed a di cere, nfa è mi- 
«tieri d* operare. £ tn questo modo si à compiuta la 
bontà deiruomo, cioè per savere e per aoperare. 

Capitolo LVII. 

Anche di simigli ante materia. 

La scienzia delle virtudi si ha questa utìliradé, 
eh* ella muove li uomini a fare operazioni di virtudi, 
lì quali sono acconci a ciò ; ma G uomini che non 
sono acconpi a ciò, non li conduce a guardarsi dalli 
vizii se non la paura della pena, e non V amore della 
virtù , perciò che coloro che non pensano bene non 
r adoperano; e perciò quelli uomini che sono indu- 
rali nella malizia, non è lieve cosa recarli a bene con 
paroloni * Sono uomini li quali sono buoni per na- 

* Il Codice Zeno : Finito P miecìmo libro delV Etica del sommo 
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tara, e sono, altri che sono buoni per .dottrina. £ 
buoni per patura sono^ non per virtudi oh* eli! ab- 
biano in loro, ma per grazia cb' è data loro da Dio , 
e questi sono veracemente detti bene inventurati. £ 
hooni per dottrina ^ooo quelli che si bani^o prima 
disposta r anima loro ad .inpdiare lo ipale e amare 
lo bene'; e questi cotali si possono venire ad opera- 
mento di virtudi per ammonimento di dottrina, si 
c«me addiviene della buona terra, la quale si fa mol- 
tiplicare lo seme che gittano in lei. £ perciò sì è 
mestieri cbe li uomini si adusino ipfino da piccolini 
ad amare la virtude. e inodiare lo vizio; e dee lo nu- 
tricaoiento delli |[arzoni nobili essere ad induc^re in 
lord usanza delle, operazioni buone, e fare usare loro 
per ^lodo di castità, e non per modo di continenza, 
perciò cbe là continenza non è cosa convenevole alla 
gente. £ non è da sottrarre questa usanza e questa 
correzione delli garzoni vie via cb' elli banno pas- 
sato la fanciullezza, ma dee bastare infino a lanto 
cb* elli sono in perfetta etade. Sono uomini li quali 
si possono correggere per castigamento d* operazio- 
ni, e sono uomini li quali si castigano, non per pa*^ 
role, ma per minaccie di pena ; e sono, uomini li 
quali non si castigano in nitmo di questi modi, e 
questi CQtali sono da cacciare via, cb*elli non istiano 
intra la gente. Lo nobile reggitore della città fa li 
suoi cittadini -nobili e operatori ^i ben» o guardatori 



t uomo U qual* ha bmon» sflfiir« H V ha daOa groMìa di Dio, 
< com« cotali nomini sima ditpoiUad a^pdstart virtudi, Lt- 

iroXJL 



della loro legge e avversarìi a coloro che non la os- 
servano, awegna oh* elU il (accia bene. Sono molte 
citiadl nelle quali lo reggimento della vita delli uo - 
mini si è distrutto, e vivono dissolutamente, seguen- 
do ciascheduno la sua volontà. Lo più convenevole 
reggimento deUa vita delU uomini che possa essere 
si è quello che si puote osservare senza grande fia- 
tica e malagevolezza, e quello lo quale V uomo con- 
sidera di servare in sé e nella sua famiglia e nelli 
suoi amici. Convenevole ponitore di legge si è quel- 
lo uomo lo quale si ha la scienzia di questo libro, 
perciò che saperà congiungere le regole universali 
con le cose particularì. * Perciò che la òttadinan- 
za comune si é diversa dalla particulare, si come è 
in medecina e in tutte V altre arti, perciò che in 
ogni cosa é bbogno lo cognoscimento delle cose ^- 



* II Codk» deUo Zeno : Qui samfinkl • iodici Uhi dàlt Kiksa 
\ÌtÌ sommo jirittùtUe, e eombtela il tertiodeeimo Ubro, nel igmaìé 
éi deurminm come I* uomo il pule ha bécnaututìtu «i Tha eolia 
gnmia di Dìo; o cotali uomini taoé disposti ad aeptistaro pirtu- 
do* £l&ro XIXI» Perb questo libro decimoteno non si trora in 
alcona dell* ediiioni, le quali dopo dao o tfe righe fanno fine 
air Eti/cOy nfe nel codice Marciano che segue colla breve giunta 
che noi riportiamo. Tratta il libro della sdensa frenologica, e 
ditidest in parecchi brevi capitoli. Per darlo a conoscere in parte 
a chi ne avesse desiderio, poiché un solo codice e la natura di 
esso trattato non ci possono confortare a pubblicarlo intero, ne 
porgiamo qui un saggio. Incomincia : 

„ Intra tutte l' altre cose è quella la quale non si conviene 
>, dimenticare, db è il conosdmento, col quale 1* animo cerca 
„ e conosce per segno nobile quando egli sarà tratto da* desi- 
„ derii e dalle concupiscenie, e quando sarà liberato dalle cose 
„ nodve : e questa divisione si conosce per pensamento . . . ^ 

9» I discepdi d'Ipocras dipinsono la forma sua in una per- 
,9 gamena e portarnola al filosafo, dicendo : considera questa 



niTersali e particularì, perciò che la sperienza non è 
safficiente, e la scienza dell' universale non è sicura 

^ figura, e dimostraci le qaalitadi me e le sue complessioni. II 
,, quale compensò le parti alle parti, dicendo : qnesti è no- 
„ mo lussurioso e ingannatore, il quale ama lussuriare. On- 
y, d' eglino voUono lui uccidere» dicendo : o sciocco e stolto, 
„ questa è la figura del più degno e migliore uomo che sia in 
„ questo mondo. Allora il filosafo gli pacificò e corressegli, di- 
y, oendo : questa è la figura del savio Ipocras ; quello che toì 
„ mi domandasti di mia sciensia, a quello i' v' ho risposto, e 
„ quello eh' io di cib sento è secondo quella. Dicendo queste 
„ cose Ipocras rispose (certo e Tero disse il filosafo e non fal- 
„ Ib una sola lettera); Macon questo considerai quello che per 
„ 11^ tempi occorre, e a rìproyarli ordinai l'anima mia re so- 
„ pra quelli, e ritrassi lei da loro, e trionfai sopra il riteni- 
„ mento della concnpiscenxa mia ,9 

Passa a parlare deUa signUicasione dei colori, della sign^teO' 
siane del viso» Intorno qnesir ultima dice : 

«( E quando vedrai alcuno nomo che ti guardi nel viso, e ri- 
„ guardando te nella faccia sua si spaventi e diventi rosso, e 
„ massimamente se sospira, eie lagrime appariscono. negli oc- 
„ chi ; sappi che questo tale t' ama dirittamente e teme. £ se 
„ yedrai in lui il contrario, è segno che fa per dispregiarti, e 
„ portati nel secreto invidia e odio. „ 

Dà in questo modo un ammaestramento quando tu hai afag- 
§^e r uomo eh* è Tnagagnato «T alcun membro : 

„ Guardati e sopragguardati dall'uomo infortunato e ch'ab- 
„ bia meno o magagnato alcuno membro, com' è da guardare 
„ dal nemico. „ 

Di poi tratta della s.ignìfica%ione della temprata natura^ del 
sign{ficame7tto de* capelli e de* peli^ del sign^amento degli occhia 
della significazione delle ciglia, della significazione del naso, dei 
signali della Jaccia, cioè del viso, e della tipificazione della vo- 
ce» Di questa significazione così discorre : 

„ Chi ha la Toce grossa e sonevole è contenditore e tenxo- 
„ niere e molto parlante. Quello che ha la Toce mezzana è 
f, savio, preveduto, verace e giusto. Quello che favella tosto io 
9, suo parlare, e spezialmente s' egli ha sotlil voce, è stolto, im- 
„ portnno e bugiardo j e se la voce di questo tale sarà grossa, 
„ sarà iracnndioso e mal pensante e di mala natura. E chi ha 
„ dolce voce è invidioso e sospettoso. La bellezza della voce è 
„ segnale di mattezza, o di sciocco nomo, o di uomo di gran- 
„ d& animo. „ 

Poi del sign^icamento del movere, del sig^ifioamento del coZZo, 
e del significamelo del corpo e del petto. Del significamelo 
delle braccia dice : " Quando le braccia son lunghe sì che, staa- ' 
9* do 1* uomo diritto e distendendo le braccia, si puote toccare 

Brun. E tic, 8 
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senza la sperienza : si come noi védemo molti me- 
dici, li quali hanno sola sperienza, adoperare molto 



,, le ginocchia, h segno d* arditezsa e d' esser Taloroso, largo e 
„ cortese. Quando le braccia son corte, quello è amatore di di- 
„ scordia, ed è ingrato. „ 

Tien parola della iign^ficasione delle mani, della significazio- 
ne dei piedi e delle unghie, e finalmente deOa sign^asione del- 
ta jtatura ben composta. Termina con dire : '* Non si conTÌene 
„ dar sentenzia nell' una, ma riguardare i testimonii di tutte, 
„ siccome a te danno diversi segni e atTersi. E sempre con- 
„ corda tua sentcnsia colla maggior parte e con la piii prò- 
„babile. „ 

Porremo fine a quanto si Tolcra per noi dire intorno al Codi- 
ce dello Zeno, cioè intorno allo esemplare da esso postillato col- 
la scorta del codice Bolognese, facendo osscrrare da che pro- 
ceda che la materia deirJE^cca sia disordinata fino al quarto 
libro, sì che sulle prime sembrerebbe che il secondo libro do- 
vesse essere nel codice innanzi al primo, e il terzo dopo il pri- 
mo. Cib procede dal trovarsi nell* edizione lionesc; che dicem- 
mo stata ridotta dallo Zeno alla lezione e alle divisioni di quel 
codice, alcuni brani in luoghi diversi da quelli che occupano in 
esso, cos\ che parte di un libro trovasi in un altro, e i brani 
conservano il numero del libro, ai quale giusta quelle nuove di- 
visioni dovrebbero appartenere. Perchè poi cib sia un pò* più 
chiaro, e le persone che neT avessero vaghezza possano riscontra- 
re come ciò sia, accenneremo quali parti déìVEtica siano state 
stralciate, donde, e dove poi collocate. Prendasi anzi tutto per. 
base redizione lionese, e sappiasi che giunti alla pagina 5, ri- 
ga 24, alle parole: perciò ch'ella si è cosa onorevole molto e compi- 
mento e forma>di virtude, devesi seguitare alla pagina 17, riga 
35, alle parole: e ogni uomo lo quale e ingìUftOyCreo; dipoi, che alla 
pagina 8, riga 25, alle parole : e nari vede e ode P uomo, prima 
cV clli abbia la potenza del vedere e deW udire, la materia segui- 
ta a pagina 20 : che solamente è la dilettazione nel gusto. Cib fat- 
to alla pagina 17, ri:>a 23, ove dice: e ogni uomo lo quale passa 
li comandamenti della legge secondo volmuade dee essere punito^ 
si ripigli sopra alla pagina 5, alle parole: e noma generazione d^a- 
nimali puote avere beatitudine; finalmente a pagina 20, riga 27, 
dopo le parole : nel gusto non si dilettò Vuomo cosi come nel tot' 
to, si ripigli sopra a pagina 8, alle parole : chèlapotenza va di- 
nanzi air atto nelle cose naturali. Secondo poi la nostra divisio- 
ne in capìtoli, divisione conforme a quella di tutte le antiche e 
moderne edizioni deìVEtiea, compresa nel T«oro, meno a quel- 
la dell'anzidetta stampa lionese e dell'altra firentina del Manni, 
si deve andare dal capitolo quinto al decimosesto, e dall'ottavo 
a! decimottavo, per poscia ripigliare dal decimosesto al quin- 
to, e dal decimottavo all' ottavo. 
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bene nelli loro fatti, ma insegnare non possono al- 
trui, eh* elli non hanno la scienza delP universale. 
Adunque lo perfetto ponitore della legge si è quello, 
lo quale si ha la sperìenza delle cose particulari e la 
scienza delle universali. Sono uomini li quali pen- 
sano che la rettorica e la scienza di (àie le leggi sia 
tutta una cosa, e pensano che questa scienzia sia 
molto lieve ; ma la veritade non é cosi, perciò che li 
ponitori delle leggi denno essere assomigliati alli 
suoi cittadini, ed avere la scienza di quest* arte. K 
chi Taverà si farà prode per questa scienza a chi non 
Taverà, e quando elli s'incomincerà a fare le leggi 
senza questa scienza, non poterà dirittamente discer- 
nere né dirittamente giudicare, se la boutade della - 
natura non coprisse lo difetto della scienza. Perciò 
che noi abbiamo proposto di considerare tutte le co- 
se umane per modo di filosofìa, si peneremo prima- 
mente tutto lo detto delli antichi ; e perciò pen- 
seremo quali sono quelli modi di vivere li quali cor- 
rompono le buone usanze delle ciltadi, e quali sono 
quelli che le racconciano, e eh' è la cagione della 
rea vita nelle cittadi e della buona, e perchè le leggi 
si assomigliano alle usanze. 




&ssfi«n»s. 



Incomincia la Leggenda della vendetta 
della morte di Cristo, 



jnLl tempo di Tiberio imperadore di Roma fu mor- 
to Cristo, figliuolo di Dio vivo e vero, nella città 
di Gerusalem per Pilato, per Gaifas e per Anna , 
prìncipi e ministri della legge ; della quale morte di 
Cristo, i Giudei di Gerusalem avevano temenza che 
non lo tenessono per male i Romani. Ragionaronsi 
insieme Pilato e Caifas e Anna, e mandarono un 
santo uomo a Roma per ambasciadore, per parla** 
mentare con messer lo imperadore e co' senatori e 
co' consiglieri e col popolo di Roma, a tastare e a 
sentire la intenzione' e V animo che avevano verso 
la citlà di Gerusalem. E impuosono al detto afti- 
basciadore, lo quale avea nome Annatan, che pren- 
desse ogni accordo e ogni patto, e non lasciasse per 
avere né per cosa veruna. Ecco Annatan in mare 
immantanente per andare a Roma. Lo vento Y ha 
portato e posto al porto di Quintania \ e fu arri- 
vato alla città di Limbia ; nella quale città era uno 
re, eh' avea nome Tito, che regnava in quella pro- 
vincia di Quintania per li Romani. £ aveva quest o 



X Cioè ^quUania, 
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re Tito una infirmila, che sempre mai, di e notte, gli 
uscivano vespe per lo naso, e non trovava medico 
che nel potesse liberare, e sempre era lebbroso. £• 
incontanente che Annatsm fu giunto al porto, fu pres- 
so, perché fu conosciuto eh* egli era Giudeo, e ia- 
contanente fu menato dinanzi a Tito re di Quinta- 
nia. E quando lo re lo vide ch'egli era di cosi lon- 
tano paese, si lo conobbe al dìvisamento ', e* do- 
mandoUd della sua contrada e della venuta e del 
suo nome. Rispaose Annatan : messere, io sono Griu- 
deo, e sono di GerQsa|em, e sono ambasciadore 
de* princìpi e de* sacerdoti della legge di Gerusa* 
lem, e vo a Tiberio ^ imperadore di Roma, e ho 
nome Annatan. Rispuose Tito : io voglio sapere hi 
cagione. Rispuose Annatan: messere, e prìncipi e 
ministri della legge di Gerusalem dubitano alquan- 
to che li Romani non sieno dolenti della morte di 
Cristo, il quale uccisono i Giudei £ vo a sapere e 
a tastare se li Romani hanno alcuna indegnazione 
contro a' Giudei, e per quello va^o ; e se io troverò 
che li Romani sieno turbati, io fàiò fare la pace in- 
sieme. Rispuose Tito : chi fu quello Cristo che li 
Giudei uccisono? Rispuose Annatan j quello Cristo 
fu figliuolo di Dio vivo e vero, e chi dice che fu 
uno profeta, e chi dice che fu messia. Rbpuose Tito : 
voi di Gerusalem che T uccideste, che dite eh* egli 



I In signi firato di divisa, *^ Il Vocabolario alla Yoce divi- 
MmttUo riporta appunto questo esempio, perb atqnanto dÌTpr- 
so; eccolo : St lo conobbe alle divisamenta delle vestbntmta» Cor- 
reggendosi 1* una r altra le due lozioni, forse se ne potrebbe ri- 
cavare una tersa: Sì lo eoruAbe ai divisamento delle t'gstimenta, 

* Tiberio Kerone* 
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era ? per qnale il tenevate voi ? Riepiuxe Àimaum i 

noi Giudei credevamo eh' egli fosse figlinolo di Dio 
vìvo e veco» salvatore del jnon4<>; ma io ne fni 
molto dolente della sua nM>rte. Ri^^nose Tito : che 
aveva £a|to quello Gcisto ? Rispuose Annatan : non 
ne aveva fi|tto akruna cosa, per la quale dovesse mo« 
rìre. — • £ tu perchè ne fosti dolente della sua mor- 
te ? Risponde Annatan : io gli voleva molto bene, e 
molte volte l'andava a udire predìcaf e^ assai volte lo 
seguitava due o tre miglia, eolam^pte per udirlo pre- 
dicare e per udire lo suo grande sapere. £ tanto era 
lo suo dolce parlare, che, udendolo, mai non mi. vor- 
rei esser partito, e non vorrei ch*egli fosse mai ristato. 
£ dicovi ch'egli era lo piji savio medico che fosse a 
qaesto mondo, e dicovi eh' egli era lo migliore che mai 
fosse e che mai debba essere* £ sappiate, ch'.egli sa- 
nava e guariva solamente colle psprole e solamente 
col toccare. Rispuose Tito ; avrebbeoM guarito di 
queste^ ia£rmità ? Rispuose Annat^uo : messere^ pure 
eh' elli v' avesse isguardato, sareste giunrito tanto- 
sto. Rispuose Tito : ^saprestimi tu dire plcuna cosa 
delle sue ? Rispuose Annatan : ecco eh' io ve ne di- 
rò. Sappiate, messer lo re, che nella citta di Geru- 
salem si feciono in una stagione ' grandi nozze, 
alle quali egli vi Tue invitato. £ quello Cristo man- 
giando e quelli eh' erano alle nozze, venne loro 
meno il vino ; e quello Cristo fece dell* acqua puro 
vino finissimo ^ coUa sua santa, parola.. £ scaccia- 



» Per $^olta, Ur»po» Nov. ank. 19, 5» 

• Per prelibato, perfetto Bocc. Xatrod. 53. F^Uslmi vinifur 
presti» Red. Esp. nat. 25* Sra neaessario che C acquavite Joi*9 
finissima* 



va via tutti i démoniì colla sua santa parola. £ una 
donna di Genisalem, eh' aveva nomo Veronica, a-* 
veva una infiràiità che si chiamava frussagione \ 
ed erale bastata ' dodici fthni, e tutti i medici dì 
Grittdea non V avevano potuta guarire : ed ella sa* 
nù solamente col tocco* di quello Cristo. E anco in- 
dico maggior maraviglia; che una fiata predicando 
egli in sul monte di Sinai, di lungi di Gremsalem ben 
venti miglia, aUa quale predica aveva ben cinque 
mtllia uomini, e le femine erano più d* altrettanti, 
e durò quasi un mezzo giorno ; questo Cristo saziò 
tutta la gente, nomini e femine e £anciulli, di cinque 
pani d* orzo e due pesci, e mai non si assaggiò cosi 
buona vivanda. £ sappiate, eh' io in persona fui di 
quella gente, e manicai di quello pane e di quello 
pesce, e soperchionne dodici corbe piene di mi- 
nuzzame '. Anche sappiate, che in Gerusalem fue 
uno uomo che aveva nome Lazzero ^^ e mori, e 
seppellissi. In capo di quattro di venne questo Cri- 
sto al monimento t egli putiva forte, e quello Cristo 
lo chiamò. Incontanente ne fu fuori sano e lieto, e 
vivette poi grande tempo. Anche un' altra volta 



■ Per ftus*agìim€ , cioè emorragia. H Vocabolario non ha 
frussagione^ né flussagìone^ ma solamente fiuMo e fiussionsi ad 
emorragia dice s «' Bmorroissa, donna che patisce fiosso di 
sangae } e principalmente «quella del Vangelo sanata da Gesìi 
Cristo „. • 

s Per durala, 6t. PisU La battage gTi basti m gran pe%%o 
'del giorno» 

SDa qui trassero gli Accademici nel loro Vocabolario la 
Toce minussame, — Ifotisi che citando quest'esempio Taltera- 
rono alcun poco, così: Manicai di quelli pani e di^uelli p^esci, 
e saperchìaane Tenti cofani pieni di mbmjtMOmt» 

^ Per L^^tguyh Vit. 8. U. Had. i6. 



su 
vennero a Icii àietì lebbrosi, e dÌMono : Cristo, fi- 
gliaolò di Dio, abbi misericordia di noi. loconta- 
nenlo furono mondi e liberi. Anche sappiate» che i 
Griudei avevano condannano nna femina d' avolte- 
rio ' e volevanlfl lapidare. E vennero a quello Grì-^ 
sto per cercare di lui, e menarono la Semina dinan- 
zi da lui *. Cristo pose mente ' in terra, e scris- 
se col dito ona scrittura, che dieea cosi : chi è di 
voi sanza peccato incominci a lapidare questa fe- 
mina. £ fu quella scritta di tanta virtù, che inconta- 
nente ciascuno si parti l' uno dietro all'altro, e rir 
mase la femina sola. Ed egli le disse : femina, va 
e non peccare più mai. £ tanti ne fece de* miracoli, 
che n' arei assai di dire per di qui a dieci di. £ 
li Griudei lo presono, e batteronlo fortemente, e poi 
lo crocifissono, e dieronli a bere^fiele e aceto, e fieoo- 
ronli la lancia per lo onore, e uscinne sangue e acqua. 
£ quando transl ^ si fece del di notte, o tutti i 
monimenti mugghiarono, e '1 tempio ^ di Gkrusa- 
lem si fendè per mezzo, e molte saette caddero di 
cielo, e tuoni e baleni furono maggiori che mai fus- 



> Vtràiaktrh Lir.ll. 

* Dante, Pnrg. 3i. M0 'itemi éagU occhi d^pmnmli BmU 
Ji spiega indamOf o si saetta, E Frate Guido da Pisa. Fat. 
d' En. Rnb. IBI. Udendo che la reina era nel tempio, tcm fue^ 
sta gente n* andarono dinanni da lei* 

^ Per volger rocchio, /issare. Frate Guido. Fat. d'En. Rab. 
Xn. Ivi si fermarono in sulla ripa, e ponendo mente tra gfi al- 
beri, videro alquanta gente, . 

4 Per morire. Bell'esempio da aggiangere al Vocabolario. 

5 Cioè il velo del tempio. — yelum templi scisstsm dt in 
dvaspartes a summo nstfue deorsum* Math* 36. — 



aero. E poi cke fii seppellito ritfiicitò ' da morte 
« vita, e sutte coHi discepoli suoi quaranta di, e 
poi se n'andò ia cielo. Risponde Tito, e cominciò a 
la^imare, e disse : moko me ne duole di quello 
Grìsto, e grande danno fu della sua morte. De&te 
queste parole, iocontanente fu sanato, libero e gua- 
rito meglio che fosse mai. Allora disse Tito ; io giu- 
ro per tutti li miei Iddi], phe io sanza dimoro * 
andrò a Tiberio imperador^ e dirò : messer impe- 
radore, io ▼ogHo la grafia di lare la vendetta di 
quello Cristo. Rispuose Annatan : messere, se voi 
volete la morte di quello Cristo vendicare, e poi o- 
gni cosa vi verrà a diritto ben latta. -~ Ecco ch'io 
mi voglio batteezare al suo nofne : chi mi battezza ? 
Rispuose Annatan : io sono cristiano, battezzato, e 
posso battezzare chiunque non fosse battezzato. Al- 
lora Tito fece venire 1* acqua, incontanente si spo* 
gliò, e Annatan si lo battezzò nel nome di Cristo. £ 
poi tantosto Tito fii a cavallo, e menò seco Anna- 
tan. £ fu innanzi a Tiberio imperadore, e ìnginoc- 
chiossi dinanzi da lui, e disse : messere, voi siete 
malsano, e avete tutte le 'ngenerazioni delle malattie 
nelle vostre carni, pensando solamente della pena 
vostra. ' Io della mia sono libero e sanato, e sono 
qui dinanzi da voi perchè voi saniate e guariate 
come sono io. Risponde Tiberio a Tito: se tu m' in- 
segnassi medicina, ch'io mai potessi guarire e avere 



' Per risuscUb. Cavalca. Alt. Ap. tsS, e Vit. S. M. Mad. Sa. 

^ Per indagio Dant. Inf. 22. 

^ <^i pare che manchi qualche cosa» 



sanità, ecco l' anima e *1 corpo mio: quanto potessi 
fare in questo moodo sia in tua balia. Risponde Ti- 
to : messere, voi avete htto e mandato un Ticario 
in Gerusalem, lo qode ha nome Pilato, che ha mor- 
to lo più valente e lo più savio maestro che mai fòs- 
se e che mai debba essere in questa vita, lo quale 
sanò dieci uomini infiermi della vostra infirmità. Pur 
colle parole sue in mi punto vi sanerebbe. Voglio 
che voi udiate dire a ' questo Giudeo, eh' è citta- 
dino di Gerusalem, le maraviglie di quello maestro, 
lo quale era chiamato Cristo, e chi lo chiamava pro- 
feta e chi messia. Allora Tiberio disse ad Annatan : 
tallì di capo, e dimmi ciò che tu sai di quello pro- 
feta. Allora Annatan molto saviamente disse ciò che 
sapea; e detto per ordine, siccome uomo savio ed 
accorto, e' diceva alìegrametne ^ siccome amava 
Cristo con tutto il cuore. Risponde Tiberio impe- 
radore, e disse : sarebbevi rimaso alcuna delle sue 
cose che mi deliberasse ? Rispuose Annatan : mes* 
sere, una donna che ha nome Veronica, la quale io 
ho contata ', ha uno panno col quale si rasciugò 
Cristo il viso, e rìmasevi la forma del volto di quel- 
lo Cristo. Io credo veracemente che se voi aves- 
si quello panno, ne liberereste tantosto pur della 



> jé per da* Boce. Kor. 3o, S. B udendo a moki commen- 
dare la crUtìana Fede^ ec.untUne domandò alcuno* E Pet. Cani. 
36. p. z. I pensier dentro alT alma Moverne sento a chi gft 
ha tutti inforaa. 

» P«T francamente^ senta «lmor«. Malam. i. 74. E poi pente 
via allegramente. 

S Per conosciuta, Bocc. Kot. Percìoeehè tra gtt altri nomini 
valorosi, cV io accontai mai^ egfi è per eerto uno dei pia. 



vedala. Rispuosé Tito : messere, intendendo io que- 
ste cose che voi avete intese, io cominciai a volere la- 
grìmare di pietadé, e puosimi in volere &re la ven- 
detta di quello Cristo. £ tantosto eh* io ebbi questo 
proponimento fui sanato. Rispuosé Tiberio impera- 
dore : e io ti do la parola, e darotti aiuto quanto tu 
- vorrai, e va, e fanne A &tta vendetta, eh* io ne senta 
novelle insino di qua. llispuose Tito : messere, io 
voglio da voi quindici milizie di cavalieri. -—* La 
milizia era sessantadue uomini. — £ lo imperadore 
disse: volentieri. £ comandò al maestro delle milizie 
che gliele desse, e mandasse con lui quindici milizie 
di cavalieri. £ccoTito mandò tantosto ambasciadori 
a Vespasiano, figliuolo di Tito lo quale era re di 
Quintania posto per lo popolo Romano ; e mandògli 
a dire, che con quanta gente potesse fare armata ve- 
nisse tantosto allo imperadore e al padre ; e man- 
dògli dicendo a lingua della sua sanià'. £ intese Ve- 
spasiano le novelle come il padre era guarito, fu 
lo più allegro uomo che fosse mai in questa vita, e 
molto si maravigliava della gente che manda chieg- 
gendo. £ jnoontanente menò dieci milizie di cava- 
lieri molto bene armati e apparecchiati di combat- 
tere. £ giunse, e inginocchiossi a* piedi dei padre 
con grande pianto, e per alleggrezza e gaudio della 
sua santa, e per la grande tenerezza d* amore pater- 
nale. £ Tito prese lo suo figliuolo per la mano, e 
rizzollo suso, e disse : Vespasiano, figliuolo mìo be- 
nedetto, i Giudei uccisono uno profeta che avea no- 



Per tornita Mae»(rux. 2. I2. 4* 
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me Cristo, Io qaale sanava le infirmkà solamente 
colle parole e pure col toccare. E quando V, ebbqno 
morto e seppellito, questo profeta risncitò al terzo 
di, stette quaranU di, e poi se u* andò in cielo. £ 
^PP^ figliuolo mio, cbe questo profeta fu figliuolo 
di Dio vivo e vero lo quale fece il cielo, e la terra e 
il mare, e uomini e femine e bestie, e ogni ai^- 
male fa nascere e morire. £ sappi, che incontanente 
eh* io fui doloroso della morte sua, taatosto fui sa- 
nato. £ per quello dono ch'egli m'ha latto, io per 
suo amore voglio lare la vendetta de^a sua morte ; 
e andai a Tiberio imperadore per la licenzia e per 
aiato, ed egli m' ha dato quindici milizie di cava- 
lieri e venti cantari ' di popolo. — - Il cantare era 
millesessantadue pedoni. — Rispuose Y^pasiano, fi- 
gliuolo di messer lo re Tito : molto mi sa di buono 
questo eh' avete pensato di fare. Ecco eh' io sono 
venuto, e ho menato dieci milizie di cavalieri ; e 
messer lo imperadore ce ne dà quindici milizie, e 
voi ne fate dieci e venti cantari di popolo ; ecoo in 
somma di trentacinque milizie di cavalieri e venti • 
canuri di popolo. Moviamo nel nome di JDio e di 
vettoria % avvegna che noi non sappiamo quanta 
gente può fare Gerusalem. Rispuose Tito : figliuolo 
mio, quello Iddio che mi diede sanità ci darà vitto- 
ria contra i suoi nimici, imperò eh' egli è pieno di 
tutte virtudi. Allora Vespasiano chiamò a sé Anna- 
tan, e disse : Annatan, dimmi la verità, quanta gen- 



' Di <]iia gli Accademici tolsero pel loro Vocabolario la voce 
cantaro. 

» Per vittoria. Ovid. Pisi. 45. 
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te può fareGtnaalera? Rispnose Annattn: assai 
più di voi. Ma io yì parlerò per -divina spirazione. 
Sappiate, che come i Giudei accisono padre e fi- 
gliuolo, cosi la divina providenzia ha ordinato che 
i Giudei sieno morti da' padri e da* figliuoli '. £ sap- 
piate, che il padre e 1 figliuolo hanno aspettato più 
e più tempo se si volevano riconoscere e tornare a 
penitenza e a pentimento di dire : padre, solamente 
padre, o vero figlinolo di Dio, che noi siamo stati 
in perseverare il peccato. Ma non volendosi pente- 
re, né dire : mia colpa, e imperò quello che voi &- 
rete ha preveduto da la sua piena provedenza. £ 
vedete eh' io era mandato da Gerusalem a Roma, e 
un vento mi portò al porto di Limbia, e poi la di- 
vinità sanò messer lo re : e tutto questo è &ttura dì 
Dio. Onde sappiate, ch'eglino non avranno vigore, 
né forza, né virtù contro a voi. Ma a me pare che 
voi vi battezziate, come ha fotte il vostro padre, 
se volete che la virtù divina sia con voi. £ cosi 
fu tantosto battezzato, e molto gli piacquono le pa- 
role ch'avea detto Annatan ; e mossone V oste il 
padre e-'l figliuolo colle milizie e colla gente gran- 
dissima e bella. E come piacque a Dio del cielo, 
Tito e Vespasiano giunsono quasi di scuro d'in- 
torno alla città di Gerusalem. E i Giudei, i grandi 
e i pontefici della sinagoga Y avevano quasi a bef- 
fe e per nulla questo assedio; e feciono consiglio 



' La spìra%Um€ di Annatan hi sì potente, che all*aQtore tolse 
la chiarezza, e a noi l' intelligenza. Ifoi non sappiamo di che 
padre e di che figlinolo ei vada dicendo. S* egli alludesse al 
figlinolo di Dio, e noi dorremmo dire che solo il figliuolo, fat- 
to nomo, fu morto da' Glndei. 



parlamento di mandare alito e a Vespddano. che 
Era 1 terso di'^si doTessono dipartire e levare. E 
to e Vespasiano ebbono udito.il còmandamen- 

Rispuosoao, ch'eglioo erano venuti da Roma in- 
10 in Gitidea per fiire la vendetta di Cristo, lo 
ale eglino avevano morto, e che mai non se ne 
rerebhono, se prima non avessono la città. Udito i 
ttori e ministri e principi della legge la rigoglio- 
'e la grande ^ ardita risponsione di Tito e di 
^spasiano, grande beffe e dilegione se ne feciono,' 
poco la tennero a capitale. Incontanente Ceciono 
mostra generale de** cavalieri dentro, per mandare 
lire a Tito e a Veépasiano la loro grande mattez- 
. La detta mostra si penò a fare tre dì, e trovare* 

dentro alla città di Gerusalem quarantacinque 
poni dì cavalieri.. — • Era la legione semilliases- 
itaduo cavalieri. — - Li pedoni non si annovera- 
ao. — £ fatta la mostra, mandarono a dire a Tito 
(Vespasiano, che incontanente si dovessono levare 
ir assedio,, che la mostra de' cavalieri èra fatta, e 
varonsi quarantacinque legioni di cavalieri da 
ttaglia, e uscirebbono fuori contro a loro a furore, 
spuose Tito e Vespasiano: noi ci siamo venuti per 
nbatteré, e non per lètarci da V assedio : o noi 
sbatteremo, o noi atemo ' la città. È latta ri- 



Per crgo^hsa. Pass. 363. 

Forse arderemo, quando non si Toglia supporre ommissio- 
: e le ommissioni dabitiamo essere non poche in tutta qne- 
Leggenda. Còsi re n' ha per certo nella pagina qui di con- 
, ore non è a rero dire tutta spìrasUme, ma qualche volta 
baglio prodotto dalla negligensa del copista ; specialmente 
la riga tre alla dodici. Se ciò non si riscontrerà ali* in tatto 
la nostra lesione, lo si attribuisca a qualche leggera libertSi, 

Leggende, S 



sposta. Allibra i prinèipì e tthSniMri.'ddla ìe^^tà*- 
robo'a cotìsigHó secreto, e ordinarono la battaglia. 
Con grande allegrezza le sehioK de' eaiTalierr e de* 
f)edoni nscirono ibori alk batta'gtku £ feoieno di 
tutta la gente cinque achiere, le qo^Ii eraiiò in SM»- 
Ria dugento* séttantadue «{liaie e aeilectiita iio^an* 
ta caTsàìerì ; e feoiono dodiet Minerei ed eram^ ca- 
tana ' cinque legioni : in aoaiii|8, tm tutte dodici 
scliière, settàntadne' migliaia e settecentojqvàrastft- 
nove dì pedoni. E più di diie cotaatìr n« rimase dcn*- 
tre nella città alta guardia. |^ q^iaiido ftirònó di ftio^ 
TI alla città assembrati, -è Tito e'Teepa^aiHo eolla 
loro gente schierati con quindici miH^te di oavftlte* 
f', ed erano qiiarantasette migliaia e oitàinta «av»- 
Ileri, e feciòno* tre éehWe é^t^aésODdi imiBitfal. £ 
quando {Q)udei vidono che questi' Romaiiitiott §à^ 
givano, anzi sitraetano più innanzi e più pnaso^ al- 
lora incontanènte ^ trasmodo- più apprèsso a' loro, e 
cominciarono a dubitare e a tremane' di psmrd, c^lìfg- 
gironò tutt? alla città. Tito e Veispastanb Miro * 



che ci peripcUetnmo. A^remnio voluto dai^ migliai; forma an- 
che al periodo: E sappiate ec** compreso tra qtmle rfghe $ ma 
si*tratt»v9 dlcanipàre Ijmtfi rq*idgfafifi,r^ <U»)W> ]»|uiQse<i li- 
l)ertà, chi sa se sarebbe ^tato accetto il consiglio di pigliarae di 
jinove e di maggiori P Pure, perche allff non ^ftiem-fciò di« a- 
■Tremmo fatro pur noi volentieri, diamo qm in nota tale pe- 
riodo con ortografia differente all' intntto da qoeUa de)- eo«U~ 
ce : *' £ sappiate che il padre e '1 figlinolo, hanno '«s^psottato 
„ pSii' e piii' (en^M), se si volevaxio riconotcejce.e tocnajre a pr- 
„ niie«ta e 4 pentimento di dire :. padre ! solannente ; padre! 
., ovvero : figliuolo di Dio, che noi siamo sUti in pQr^vera- 
„ re il peccato ! „ -~ Si veggono le formule proposte da'An- 
naUn« ma aon tuUo ci^ che potrebbe es$er9 dom.an(^ftta da 
«laalche scrupoloso ed esigente filologo* . . 

, ' P<r cùMoima, ciascheduna» Nov. Ant. 72* 
^ Cioè li saettaroruì alle spalle ^ o simili. ' 



loro addossp, e uociBoniie e presoime assai '; molti ne 
fuggirono alla porta, e per.la f;ranc[e fretta che£ei- 
ceano a fuggire» serrarono la porta, e il detto asse- 
dio vi stette '. Sette anni e. cinque mesi e due dì 
darò r assedio alla città; e circondarono ri forte la 
città che. non poteva sseire persona fumri. K non a- 
vevano cbe maoicare, e '1 pianto e *l lamento era st 
grande dentro alla ciuà deUa fame, che parca che le 
voci e gli urli degli uomini e delle femine n' audas- 
sono insino al cielo; e quegli del campo udivano il 
pianto di dentro. Ma- Iddio gli aveva già dimentica- 
ti, perchè ancora non diceano: Iddio, perdonaci, e 
non si pentevano. £ avevano manicate tutte le be- 
stie buone e* ree, cani e gacti e topi, e alberi verdi, 
e coreggie,.e. scorze,, e barbe d*erbe e d'alberi, e 
cuoi, e calzaci* £ tanta era la gente che moriva den- 
tro di lame, che non oe potevano tanti sotterrare, e 
anzi gli gitlavano fiiorì alla terni ; e tanta era già 
la molùtudkte do' morti, ch'erano pieni i fossi, e ag- 
giungevano * infino ai inerii delle inora deUa citta* 
de. Avvenne che mm danna, gentile;, ed era mol- 
to bella di persona a ricca d'oro e d*arìento sen- 
za numero, ed era vedova, aveva uh «no figlinolo di 
tre anni, e non ne aveva di che vivere per suo oro 
né per suo argento, e non troyava di che manicare. 
Pensò di non morire di fame: prese questo suo fi- 
gliuolo, e puose la caldaia al fuoco, e missevelo den- 
tro. £ quando fu colto con grande pianto e doloi'e. 



' Cioè ne uceisono 4 ne pretono •stai. 
^ Cioè vi tutte serrata tutto it dette attedio. 
^ Per raggiungere^ toccare, Bocc. G. 5. b. 8. 
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incominciò a manicare ; e manicando, vennero gli 
scorridori de' principi della sinagfoga e della si^o- 
ria, cioè la famiglia' de' principi, ch'andavano cer- 
cando per le case da mangiare. £ questa donna tan- 
tosto corse, e appiattò la caldaia dbv' era il figliuolo 
colto ; e questi scorridori andarono dentro alle lo- 
re ^, e trovarono la caldaia, e mossonsi a pleiade. 
£ andarono a' principi e a' ministri, e dissono ciò 
eh' aveano trovato. I principi mandarono per. quel- 
la donna ; ed ecco la donna dinanzi alla signoria, 
isoapigliata, e disse *; ecco io ho meno ' per vtfi il 
mio dolce figliuolo. Rispuosono i principi : perchè 
madonna? perchè per noi? Rispuose la' donna che 
avea nome Ippolita : voi siete ministri, che dovete 
ministrare la città e gavemare li cittadini ; ecco co- 
me voi gli avete ministrati e retti e governati : già 
sono sette anni e cinque mesi che ciascuno si muo- 
re di fame ! Rispuosono i ministri : madqnha, noi 
non facemmo mai villania a' Romani, anzi sempre 
amore e cortesia. Rispuose la donna: sciocchi, mise- 
ri, ostinati nel peccato \ I Romani non ci fanno que- 
sta ingiuria, anzi ce la & colui cui voi avete disser- 
vito ^ e fatto ingiuria ; e cosi questa pistolenza ^ e 



» Per sbirragiia G. Vili. io. 123. 3. Convenia che vi fosse 

a guardia delf officiale le fhmiglie dèlie signorie, armate col 
ceppo e colle mannaje per far giustisia, 

'* Voce latina che vale acquerello, cercone. Pare qui usata 
nel significato di cantinato simili; li contenuto pel conte nen- 
ie } qualora non debbasi leggere per avventura in luogo di 
lore il vocabolo^oca, o logora. 

^ Cioè io ho perduto. Verbo^in questa significaiione, appena 
accennato dal Vocabolario. 

4 Per ricusare di servire, non servire, «o mal servire. 

5 Per pest'denjM Bocc. Introd. 19. 
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questo fragello ' ci ia Iddio, padre onnipotente di 
quello profeta, lo quale voi crocifi^este, Io quale 
s'appellava figliuolo di Dio vivo e vero. £ disse Ip- 
poliu : voi siete tanto indugiati ', che non vi sape- 
te riconoscere di tornare a penitenza ; sicché Iddio 
padre ha mandato questa città ' a distruzione e a de- 
solazione della terra e degli abitanti. Ma io, mise- 
ra' Ippolita, ostinata nel peccale, cieca con voi, mi 
credo ancora soainpare e avere rimedio a'&tti miei. 
Rispaosono i ministri e i prìncipi : madonna Ippo- 
lita, se voi avete per voi seampamento e rimedio, 
ammaestratene,. e noi fisremo Io simigliente. > Rispuo- 
se Ippolita: ecco Io rimedio per voi e per me, che 
noi ci pentiamo e rendiamci in colpa del peccato 
che noi commettemmo della morte di Cristo vivo e 
vero, il quale noi croeifigemmo. £ se questo faccia- 
mo, egli è di tanta cortesia, che cesserà lo suo giù- 
dicio ^. Rispuosono i principi : Iddio non ci fa que- 
sto assedio, anzi ce Io fanno i Romani. — £' non sep- 
pono conoscere i loro peccati, tanto erano ciechi ! 
Allora Ippolita cominciò a chiamare: Gesù Nazar 
reno» Cristo figliuolo di Dio vivo e vero, perdona- 
ci, o non mandare il tuo giudicio sopra di me, e 
non prendere -^^en detta di me de* peccali de' Giudei 
di Gerusalem. A questa voce< venne Artilos, re di 



f Verfljgello. va. ss. PP. r. 17. 

a Per ostinati, o forse fi dee leggere imteyvtfi. 

3 Paria della caresria, ond* ebbe meno il suo figlinolo ; in 
luogo adunque di cUth leggcrenuno earettia* Ove ctb non vo- 
gliasi, ritengasi esata la voce città per indicare i Romani man- 
uali a gvereggiare Gfruvalemme. 

4 Ciuv sentema, condanna* 
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Gerusalem, tatto sparito ^ e sbigottito, e chiamò il 
suo figliuolo, e poi chmmò' iifK»iti baMni di Grertf 
salem, e disse : sigoori, eeoo eh' io «vogiio ire ali* tii" 
tro mondo innanzi a roì; e apparébchierovvi e éer« 
berovri grand» luogo; e per mio scambio io vi la- 
scio per vostro re questo mio figliuolo. YogUo mo- 
rire per le mani mie, anzi eh' io- voglia morire per 
le mani de* nostpi nemici. E tolse la spada sua, e 
pose il pome ^ in terra,* e alzosei il corpo, e pose 
la punta al belUco, e lascìosst cadere suso, e fa mor- 
to. Allora grande isbìgotti mento ne fu in Gervsaleni 
delia morte d* Archilos loro re« £ incontanente fo* 
rono tutti i prìncipi e ministri e dottori della legge 
e signori della sióagòga ragnnati, e debbono incoro* 
nare lo figlinolo d* Arcfaiios re di Oemsalem. £ 
quando questo giovane fu incoronato, tantosto fece 
fare parlamento generale, per sentire l'animo de'cit- 
tadini di Greousalem. Nel quale parlamento ebbe 
grande turba di gente in frizione ' e In lamento ; e 
tutti gridavano a una voce e' insieme a una ora : 
noi vogliamo innanzi morire per ferri sbrigatamene 
te, che morire di fame e a tanto vitipero ^. Allora 
deliberò che con minore consiglio si incesse par-» 
lamento, e propuose loro quello ch'egli avesse a 
&re. Risponderò tutti a nn volere : messere, noi 
moiamo tutti di fame ; ecco noi abbiamo manicati 
tutti gli calzari e ogni animalo contro a natura, ed 



I Forse fpaurito, o sparutùì 

e Per pomo. Dani» Par. ]& 

^ Per afflizione* Il Vocabolario non ha che if^ruiomem 

^ Per vitupero* Il Vocabolario ha pitiperìo. 
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abbiamo' manioale tutte le. còrpora ' degli uomia 
morti, «la madre bamanicaito il ùf^ìlaolo. Rispuose 
Ittro.: andate colla .grafia di Dio; io m'immagìaerò ^ 
e tosto TI rif ponderóse laremo <{uelIo che si conviene 
intxÉrno a tal ^àaniera « conditioiio. Anche fece tes- 
ser io Te on* filua copgref[azÌ9De di piccolo namero 
di geote^ alla quale fui^ao aplaai^nte li prelati, e sa- 
cerdoti della swagogai e seribii e ministri, e dottori 
delk lèfge ; a impitos< ' tra loro quello ohe avesse 
a lare. Rispnoeono tatti a una voce i.cbe noi apriar 
«cloro le porte deUa oittà, e usciamo tutti fuoi^I 
aenz' «nne^ e portiamo le chiavi .delia ciMà a pre-^ 
aentalle a Tito e a Vespasiano» e addtmandiamo loro 
mersè ^ e miserieordia^ imperò ohetiei non .possia- 
mo pift vivere, che noti reggiamo che T uno mannca 
y altro per &me. Rispuose mesaer lo re : andate a' 
vostri alberghi, e io tantosto rimanderò per voi, Im- 
ntaotanex^e mescer Io re mandò per Pilato e per 
CaalM e per Unoai tré tiranni s e ufEoiali maggiori 
che condannarono Gcislo, e ristrinsesi con loro in- 
sieme a stretto ^osiglio, e propuose loro quello che 
avesse a^re^ R Sspuosono i tre tiranni e nffieiali : 
qui non v' ha che manicare, se voi tenete la città e 
non la date. Imperò che. se tu non la dai, i Romani 
non l'aranno giammai per forma * d'arme in perpe- 



z Per cùrplf come rÉmara per r<Si2 e campora per campi* 

a Per p€nserò , contidtrerò, V esempio tmnhhc dr sggian- 
gere al Vocabolario. 

S Per €spot4, pos€ butansif e sittiilS. 

^ Per mtffvè. Din. Comp. s. 99* 

5 »< Dico la Crnsca : " Tinamo trorasi aache preso in buon* 
parte per lo stesso che sighòre „. In qaesto Ittogo /IfVniJiO sta per, 
gopemaior* o tetrarca* 

S Forse si dete leggere: ^^erjTerss. 



tuo ; e sappi che noi dentro possifiitte meglio viver* 
e sincere k punga ^ dello assedio, per durar che fae- 
ciano quegli di fuora *. Allora messer lo re si diede 
al consiglio di questi tre tiranni. £ in capo di tre di^ 
tutto lo popolo minuto ragunato in sulla piazza della 
città, gridando a furore, corsero alla porta e i^nri- 
ronla, gridando tutti: miserioordia ! che noi maoià-* 
mo tutti di fame; ecco noi nelle mani di voi Romani 
signori £ quando niesser lo re, Pilato, Gai£i8 e 
Anna ridono aprite le porte a furore di'popoloi, in- 
contanente si pardrono, imperò che non |ie iffebbo* 
no potuto resistere al furore del popolo. Ecco Tito 
e Vespasiano con tutta la gente di Roma enthu^mo 
dentro, mettendo a ferro e a fiamma tatla la città ; 
e rovesciarono in terra tutte le case, e poi ftoìono 
il simigliante di tutte le grandezze dei palagi e tor- 
!«' e rocche insino alli fondamenti. £ vedendo Ti« 
lo e Vespasiano tante corpora d* uomini morti di 
fame, di* erano per la cittade, che persona non si 
potea porr^ a sedere se non in sullfe corpora morte, 
e che tutte le vie e le. piazze correvano sangue del- 
la grande uocÌBione; allora comandò che fi>68ero pre- 
si e legati quelli eh' erano vivi. £d ecco che furono 
incontanente i maschie le femmine presi é legati^ 
piccoli e grandi. In; capo di cinque di ne aveano ar« 
so la terza parte della città, e trovavano uomini e 



« Per fttjgna, Dant. Iirf. «... 

> Il Codice legge : yer du^a che quegfi di fuora* Vorramnio 
che la lesiona da noi proposta ia luogo di qiiesta, «upplisse 
ad ogni difetto; ma poipnre vediamo che la coiiÀi9Ìoa& e le 
contraddizioni qna e colà durano tnltayia. 

5 Per torrL Polr. Uom. IH. 164 e i58. 
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iemuie in. tombo e ki oàTcm* e per le spilonchp ^ 
appiattati, e znicoso l'oro e i'arìénto, E ^ gran* 
di tesori di' essi trovarono non ai potrebbe cdn^ 
tare nè»8orìTere..£QCo che in qapo di yenta di la 
città fu compiota d' afdeie e di disbre» e la genti 
den|ro fii tutto ; ritrWftta e Spreta e liogata slretca- 
menie. £ . poi ili' ul^o .troiraneno! una torre alta 
ottanta braccia,, groiaa quindici,' ; tutta lavorata di 
marmo, ed era tutta, soda. Disse Tito: a «Vespasiano; 
sanza .grande cagióne; non fa. fàltà questa torre* E 
fecionla Jdìs&re, e trovarbavi mio vecchierello nel 
ibndaneento \ vivo, cbiaro e freso» ^. Allora molto si 
maravtgHaoono e di«M»no :< questo é jiniMu^oIo. divino. 
£ dimandarono chi "egli era, e oome «vea nome.*^£d 
egli -rispuosè, e disse } io som Giudea», nato di questa 
città, e ho nome Giiueppo Abaramantia ^ lo quale 
richieM lo eorpo.di Cristo aPilato, poi cjbe fu transito 
sulla croce ^;.e seppellissi! ne]< monimjento nilo nuoto 
ch'io avea :fatt<^ pr.r me, e involsilo in .uno zendado 7, 



I Per tpelonche» Bern. Orn. In*, ir. ao. 2> 

'a ^cf i, veftd ' degH antichi. — IToYell. VI. ' * 

5 Dice la Crusca Veron:.*' iQnelr mnrament» MttenraQeot so- 
pra del quale si posano e fondono gli cdificj. „ Ma 1* esempio 
che ella ri Fa' seguitare, crcHliaino sia scappato daHà h'amoe- 
già. senza, saputa di quegli o/iorev^U- Accaden^cà- Eccolo : Su 
questo fondamento 4arei di parere che ìa signora cominciasse a 
medicarsi. Red. Cons. Mcd. i. 9. ->• Nel TX oatto fondamento 
sta per fondo di torre* 

, 4 Cioè, in buona salute e bene nelt edi su(^* 
, 5 Giuseppe d* Afknat^a* 

6 n Vocabolario alla voce sclùqfieUare ha le seguenti parole 
tratte dalla Vendetta di Cristo, che pare si attacchino a questo 
luoijfo, e delle quali manca il nostro Codice t Poich!* io ebbi la 
parola di Filmài io sahìanUai della -erùee. 

7 I«a Crusca 4 -'^ Zendado, specie di drappo sottile 91 • Qni è 
per Jii»doaéf Um»uolo* 
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e vaìsHìo pgn «ngupfito pcBKÌoso» Ed i Gittder«iìiii^ 
stri « dottori «lelift lefge, e Pilaia ed A»na e Gni&is 
mi meoAiiotio sott* il fondaneato di ^piesta torre. 
Vedetè'oradèkà o oBtìiiaSa eoa àio fecuno*: «ijcr-f 
dbii^ fondamenco sopra ine i £. quello Cristo, «h'è 
v«i«aeauVlvatovedel«iotKksé stftd meeo) o Jio 
avuta maggior Itiwa cfaev<» <£ iuori^ e trovato ciò 
òb&tt' é «tato di bifiognó» Allora Titov VespttsÌBiio 
fiirono 190ÌID allegri, e fedoao frandt oimre a questo 
Giitseppo* £ fot f lì dissono :iioi vogEamo che ta 
ci mostri Pilato, Anna e €ai&s< £ andando trova* 
rono Pilato, ma noa Anna né Cai&s eh* enuo notti. 
Allora diedono a guardare PUalo a dodici cavaUeri, e 
tenevanlo iiac at ea a t o strettamente. Disse Gioseppo a 
Tito e a Vespasiano : io ho veduto incatenato uno'«fae 
ha nomeNicodemo^lo quale fu meco asdiiavare ' Cri* 
sto, e molto Tamava di nascoso. Allora rispiiòseTito 
e Vespa&no: va, e sciogli la} e qualunque ti p9re 
che fosse suo amico. Rispuese Giui^ppo : in questa 
terra non n' avea più che Nicodemo. Allora Tito e 
Vespasiano mandarono uno messo a itberio impe- 
radore, significandogli la grande vettoria eh* aveano 
avuta, e dt^sendo^qttello che voleva che facessono di 
coloro eh' ayeano presi, perciò che non ne aveano 
potuto tanfi' occidere, e tanti ne furono morti, che le 
vie e le piazze erano iatte .sangue. £ mandarono di- 
cendo eh' aveano trovati due amici di Dio. £ quando 
Tiberio la grande vettoria udì ch'avea.^vuto Tito e 



X II Vocabolario riporta questo esempio, ma ridetto coal : Xo 
VttoT/a meoo a sekia»éUar CrUto deUa croàe* •-» Sahiopof. non 
Y* 6 registrato i forse nel K ostro si dere leggere acUovor^^ 
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Vespasiano, chiamò a sé ano cAvàliéré, th' zytA nome 
Ve1osiano,savioe dotto,e ditte: prendi arme o caVat* 
li e orò eariento, e noii soggiornare ': TaynOindea, 
e dirai a Tito e Yespadailo,' die cerchino dilig«nte« 
mente se v* ha nkino discepolo di Cristo, e appresene 
tatelo a mersano e salto^' ^è fotse alcuna modicintf 
mi data a quésta mia iofimità chlo ho Unto grande. 
Yelosiano, cavaliere «fio ^Miotto, domanda a quegli 
due amici di Cristo eh« hanno trovato, di qaeHoCrìr 
sto grande pw>fsta \ s* i<y avéa^ sékmante delle 'saé 
cose, io crederei sanare.. Hispnoee Yelosiano: signora 
mio, non dubitare ; o de'dtsoepeli, o del parentado 
sao,o delle cose sue voil'areiie. Ecco Yelosiano a ca- 
vallo, e ben guemito a grande onore, e calvalea di e 
notte. £ fu in Gemsalem, e &i con Tito e con Yespa- 
siano, e feciono gran lesta tnsiema e gioia è aUiegaear 
za. Disse Yélosiaboa Tito e a Yespasiano: sappiati!, 
che grande onore avete fatto al comune di Aoma delr 
la grande vettoria ch'avete avaca^ e grande onore vi 
manda messer lo impcradore. £ mandavi, dicendo, 
che facciate a vostro senno di -questi prigioni ; e mol- 
to mi pregò eh* io sapessi se ci fosse alcuno àAìì dU 
scepoli di Cristo. Rispnosono che *non ve ne aveva 
niuno. Rispuoso Yelosiano: saprestemi insegnare, nior- 
na di quelle cose di Cristo che diliberassè messer lo 
itaperadoredsila maKzia^ ch*egli ha nelle carni sue? 
£d egiino rìspuosono: messere, una fiata andando 
quello Grìato ■ per la via^ ed era nioho caldo, ed eia 



X Per indugiare, dimorarti B«mb. Pros. 3* 97. 
» Per b^fermità malattia* Tea. Bu Lat. a. 3a. S U maktU che 
on per cagion di fUgmOf sono ria di verma^ 
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molto cadalo, venne ima feniioa, la quale avea no- *^ 
me Veronica, e recògli un pannolino che si forbisse ^° 
il viso ; e questo Cristo prese quel panno, e forbissi "*' 
il suo santissimo volto, e vi rimase, la forma del suo ''^ 
volto. £ quella feroina tiene e adora qnel panno per '^ 
ricòrdarai di quello Cristo, ed ò molto divota dì '^ 
qilello Cristo. Rispuose Yeloslano: va tantosto, e ri- °1 
tmova quella donna e menamela. Ecco, ch'andò tan* ^^ 
tosto, « menolla a Yelosiano; e quando Velosiano ^' 
la vide, fu molto allegro, e fecale grande onore, 'ie ^ 
parlamentò con lei di quello Cristo profeta* Ed ella ^ 
ne disse di quello naolto bene ; onde Velosiano ne fu '^ 
molto inebriato e compreso del suo amore. E poi la 
dimandò di quello panno ch'ella avea, ed ella lo '^ 
volse sconfessare. Allora Velosiano la minacciò du^ ^ 
ramente della persona, e non la lasciò partire da.6é<. '^ 
£ andò egli stessi ^ in persona per quello panno, e t 
prèselo, eh* era involto in uno drappo» E Velosiano ^ 
io Tolse vedere svolto, e molto con grande maravi- a 
glia lo sguardò, e disse: veramente qujesto pare viso 
d' nomo incarnato, e credo fermamente che questo 
è Cristo, del cielo creatore e della terra. E incoota<- 
nente a^ ingocchiò a ginocchio ignuds, e fecegli gran- 
de ri vertenza. E poi a questa Veronica: io voglio 
portane questa figura a Roma a measer lo imperado- 
re; £ Veronica rispuose : quésta .figura non si partirà 
da me. Ed egli le rispuose e disse ; dunque ne ver- 
rete meco. Ed ella si mise tantosto in cammino con 
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• Per stesso, «ome fuésti per ^esto, altri per aitro, Dant. 
Par. 5. Sicame U sol eht si cslm egU stessi. 
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Velosiano, e andarono a Roma, e misono questa 
figura o imagine in una cassetta d'avorio, e pre- 
sono conamiato da Tito e Vespasiano. E* disse: io 
ne vo tantosto a Roma innanzi a messer lo i n^era- 
dore, imperò eh* io ho trovato quelle persone per 
eh* io venni di cosi lontano paese. Venitene voi a 
vostra posta, e fate la vostra esecuzione a vostra 
posta di qnesta gente che voi avete presa. Inconta- 
nente entrò in mare, e giunse a Roma a messèr fo 
imperadore. E messer lo imperadore, quando vide 
questa santa figura, fecelesi incontro, e inginoc- 
chiossi in terra con grande riverenzia, e fece gran- 
de pianto, e incontanente lìi sanato e chiaro ', più 
che fosse mai. Allora lo imperadore puose nome a 
questa santa figura Sudario, però che si fece dal 
sudore di Cristo; e per amore di Cristo si battez- 
zò e fecesi cristiano, e diede questo Sudario in ser- 
ban^a al papa, lo quale stava piatto ^ e nascoso per 
le caverne, e disseli : va palese ' per Roma. Allora 
tutti gì* infehni e malsani e zoppi e ciechi e attratti 
venivano a vedere questo Sudario , e tutti erano 
sanati. £ questa Veronica rimase poi a Roma, e fne 
santa donna, imperò che vivette santamente. E Tir 
to e Vespasiano-ebbono consiglio, e propnosono in- 
sieme di ritornare a Roma, e ordinarono in prima di 
fare giustizia grandissima della gente presa diGremsa- 
lem. Ed ebbero allora Giuseppo Abaramantia, e do- 



' Per mojMio, ntoadato* Non troTasi nel Vocabolario, che solo 
ha c&^ro per puttio e netto» 

» Per appiattato. Stor. Pist. x6. B certi rimasono piatti in eat^ 
de* loro nimiei. 

S Per Ifòeroj franco, e ayterb. per ltberameiae,ffwèe9meiit*» 
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maodarooo come GrUto fu morto e. per che. Allora 
disse Giiiseppo : ia verità vi dico, che i Giudei.il com* 
perarono trenta danari d* argento, i quali danari die- 
rano a Giuda Scarìotto che lo tradì ; e poi U lega- 
rono ignudo alla colonna, e fortemente lo batiierono, 
e poi lopùosonoin croce, e cruciGssoolo nella croce in 
mezzo, di due ladroni. £ poi quando chiese bere^ gli 
dieiiono .a bere fiele e aceto, e poi quando fu morto 
gU diedono.d* una lancia per lo fianco : e tutto que- 
sto gli leciono a §^rande torto e peccato. Allora Tito 
e Vespaaiano diedonola &emefizia;che come i Giu- 
dei aveTano comperato Cristo Ideata danari,*cosi fe- 
ce tórre trentamila Giudei, e furono menati -per 
cammino di Gerusalem infioo a Roma, e venduti 
per cammino, tnfiao a Roma, quanto durassooo di 
vendere ^. E seiftenziàrono, che altri trentamila ne 
fussono presi e spogliati, e tutti fiaccati e fragellati, 
e poi confittj e messi in croce ; e poi missonp a cia- 
scheduno una lancia, per lo fianco. £ poi sentenzia- 
rono, che tutti gli altri, maschi e femmine e fanciulli, 
fussono messi ne* fondamenti delle mura,, 1' uno so- 
pra r altro nveseiaiL £ mandato il bando, inconta- 
nente fu. mandato ad. eseguire. £ ineontanente si 
p i".;;Gno e vennero verso Roma ; e inesser lo impe- 
radg.'e cpn tutto il popolo di Roma si fece loro in- 
contro, a Tito e a Vespasiano, e fu fatto loro gran- 
de onore della grande vetloria eh' aveano avuto ; e 
Vespasiano lodando e ringraziando Iddio, lo quale 
aveva mandato sopra quella gente rea di Gesusalcm 



I Cio«^ fiocbb gli avesHcro venduti luUi. 
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tempesta, e' contò molto delle opere e de'mirs^coH di 
Cri sto, lo quale fu morto da' Giudei. Allora molta 
gente si battezzò, e la Chiesa cominciò a esaltare. 
E a voce di popolo chiamarono Vespasiano impe- 
radore dopo la morte di Tiberio, e Tiberio ne fu 
molto contento che fosse imperadore dopo la sua 
morte. 

Finisce la VendeUa che fece Tito e Vespasiano 
della Tnorte di Cristo contro a' GiiM^ei, al tempo di 
Tiberio imperadore dì Boma, Al quak Cristo gloria 
tonare ora e in sempiterna secìda. Amen. 




m 



Ineomneìa U eonttuto ' che fece t taàma erieorpo^ 
ìtquabconiatto Me in fidane tanto Bernard». 



CJdirete, bnona gente, mia tepciona \ che nar* 
ra ' qui d* iin* ai&iiiia e d* uno corpo» h quale vide 
messer santo Bernardo. Una notte fa menato in ispi- 
rito a uno monimento, ov* era sotterrato nn grande 
signore. Ed essendo messer santo Bernardo quivi, e 
1* anima di qael eorpo visibilmente gli apparve, e 
posesi allato al monimento, facendo grande pianto 
e grande dolore; però che il corpo era sansa pena, 
e r anima divampava e ardeva. E cominciò a dire 
r anima: goai a me misera ! in che stato se* I Noi 
pensavi per lo teÉapo passato, quando eri in grande 
stato, signoreggiando tatto il mondo, e ogni gente 
rubavi : e ora tutto 1* onore e la reverenza t* è vena- 
to meno. Dimmi, corpo misero, eh e ti pare delle 



' Per eonfnufo. Bocc. Kor. '4i. 3 u 
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torri e de*paldgij così dilettévoli e così belli, come tu 
facesti fare ? Ora non se* tu ne* grandi adornamenti 
delle sale e delle camere? certo no; anzi se' di gran 
diletto venuto a grande amaritudine. Gke prò ti 
fanno i palagi ismisurati ? Tu se* sì strutto, che ap- 
pena capi in cotesto tnonimento. Ora non giuochi 
tu falsamente, e non se' ne* diletti di questo mon- 
do, per lo quale tu m'hai fatto dannare in pene, che 
nainoitdebboiio aver fine. Diooti che mia cosa ci ha» 
per la quale mi do un poco di consolazione, eh? io 
vedrò te, per cui io sono dannata, insieme al tor- 
mento con meco. Che se tu lo sapessi com* io, tu di- 
resti doloroso : ahimè dolente ! perchè, nacqui mai a 
questo. mondo? non fossi uscito vìvo dal corpo di 
mia madre, acciò'ch' io non n' avessi ricevuta V ani- 
ma ! sarei stato a modo di bestia, che quando è mor- 
ta la. carne ^ morto lo sjpirito. E sappi, elle ne sono 
b én degna ; però che alla tua vita non p3Ì lasciasti 
lare alcun bene, anzi mi menavi a fare li pessimi pec- 
cati, per li quali noi saremo sempre in luopo eter- 
nale. Io. sofferò, e sempre debbo sostenere rifatte 
pene ; che pe tutte le Cngue che mai furono, o che 
sono, o che. saranno, volessono contare l'amaritudine 
delle minori pene ch'io sosterrò entro 'lo 'nfemo, 
non lo potrebbono dire. £ sopra tutte queste pene mi 
tribula il pensiero, pensando che mai non debbono 
aver fine. Dióimi, còrpo, dove sono le infinite posses- 
sioni che tu avevi? ove sono le gemme, e le pietre 
preziose? ove sono i letti grandi, maravigliosi di 
bellezza ? ove sono 1' abbondanza delle yestimenta 
tue, che ogni ora te ne mutavi un paio ? oye il for- 
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nimento dell* oro e dello argento, che tu ornavi le 
tue mense ? Che non fai tu ora li convili e diversi 
mangìarì, che tu solevi fare? Come ti piacevano! 
Ora se* tu sì strutto in cotesta tua casa! Gh* è co- 
testo che tu hai addosso? Tu solevi andare gua- 
tando le vanitadi, e ora hai gli occhi chiusi. Tu so- 
levi dare le sentenzie false, e ora se* sentenziato tu ; 
la lingua tua non avella, e non ti puoi scusare. Ciò 
che tu guadagnasti per tradimento, Ogper inganno, o 
per felsitÀ, o per frodo, ov' è al presente ? Pericolo- 
sa cosa è a porre sollecitudine nelle cose mondane. 
Ora, perchè la morte t* ha tolta la tua bellezza, né 
parente, ni amico ti vuole vedere. Anche ti dico più: 
che la donna tua e figliuoli tuoi, che tu amavi più 
che te raede^teo, per li quali tu guadagnasti a dirit- 
to e a torto infinite ricchezze, hanno già dimenticato 
di te. E 8* eglino sapessono veramente per uno pezzo 
di terra ti potessono salvare, certo non lo darebbono, 
perdio, per tton ricomperarti. Ora può* tu sapere, 
corpo misero, come 1* allegrezza del mondo si è pe- 
ricolosa e ingannevole e piena di dolore ? Ora non 
se* la vestito di panai di seta. Non piaccia a Dio 
che tu non abbia tormenti, che sappi che non sarai 
sazfza essi; però che la Scrittura dice, che le corpora 
de* baoni risuciterano, e riceveranno merito secon-. 
do le loro operazioni.* O tu, che rubavi i poveri pa- 
lesemente e nascosamente, e fecevi forza e violenza 
alle genti, ora non ti può' tu difendere in celesta tua 
cesa, e non ti puoi difendere da cosi vii cosa, come 
sono i vermini. Tu, eh' avevi tanto rigoglio e tanta 
arroganza, ora se* cosi vituperoso, ch'io non ti posso 
patire di vedere, e però me ne voglio andare. £ non 



1S4 

credo che tu sapessi rispondete a tutte e a ciasche- 
duna di quelle cose, le quali t*ho di sopra dette e rac- 
' contate. 

Quando 1* anima eUie cosi parlato, volendosene 
andare, il corpo si levò suso, come fosse stato vivo. 
£ quando volle favellare» una fisima ' di piagnere 
gli venne sì grande, ch'egli non potea parlare. Quan- 
do egli ebbe molto pianto, e quegli disse : chi se* tu 
che m*hai det^ sì pungenti parole? Dimmi: oh ! sa- 
resti tu r anima mia ? £ quella rispuose, e disse : sì, 
sono. Il corpo disse : io ti dico che non è vero ciò 
che tu hai detto. £ pruovoti, che della maggior par- 
te di ouello che tu m^ hai detto, se' in colpa e io ne 
sono sansa colpa. £ ha'mi ripreso eh' io ti menavo 
di qua e di là, facendo le cose disoneste. Dico eh' è 
la verità di quello che tu m' hai detto ; ma la colpa 
ò tua e non è mia. Imperò eh' è il mondo e la car- 
ne e *l cUavolo, che sono nimici dell* anima. £ T ani- 
ma è fatta in altro mòdo che il corpo ; ed è fatta sì 
forte da Dio, che, quando vuole operare le sue virtù, 
sconfigge la carne, il mondo, il diavolo. Ma se per 
sua negligenzia.!' anima pon §^ù l* alme delle virtù, 
gì' inimici siici prendono forza da lei, e ciascuno pi- 
glia r anima colle vanitadi ali* amo come li pesci, e 
roenanla di peccato in peccato, tanto che la fanno di- 
sperare della grazia di Dio, e menanla nel profondo 



> Secondo la Crnaca ^i ale fantasia fitUosa; qnt, bisogno, ii»p^o 
di piagnere e simili. Cren. Mor. 343. Riguardando Ui ripiena 
di tomo dotare, comineiai a piagnerò, e in toma fisima venni, 
che ^gfr jp^an^etso i miei occhi no» poterono reffrenare ec. 



dello inferno. E per^ se io eorpo, che sono tuo ami- 
co, nai sforzavo d* essere della taa terra, e tn non vo- 
lesti difendermi, manifestamente è che la colpa è 
tua e non mia. Anche lo ti pmovo. Per tua natura 
cu debbi essere più ragionevole di me, e però la col- 
pa non è mia, anzi ne se* più colpevole di me. Iddio 
ti fece para e netta come gli angioli, e donotti di 
molte virtù, per le quali tu dovessi soprastare i pec» 
cati, e diedemiti per tuo servo, e feceti donna sopra 
di me. E perù, se tu avesti da Dio tante dignitadi, e 
tu per tua negfigenza ti lasciasti sottomettere, e ub- 
bidisti i miei comandamenti, quando io dovevo ubbi- 
dire i tuoi, certo tu se* più colpevole di me. Ma se 
tu fossi stata donna, come tu dovevi, dovevi lasciare 
il bere disonestamente, né manicare tutto di a modo 
di bestia, e dovevimi battere e strignere di mal fare* 
£ cori facendo, non avrei fatto né più né meno che 
tu avessi voluto. Ancora ti dico, che a me pare es- 
sere senza cagione di quello che tu m* hai incolpa- 
to. Imperò che ta vedi e sai che poi, senza te, 
mi sono stato qui sansa adoperare* cosa veruna, che 
sia mortale o veniale. Non ho peccato poscia, però 
che non posso alcuna cosa fare, né pensare ) quando 
ero teco facevamo li pestimi peccati. Dunque, se io 
per me non posso né andare, nò aoperare si come ' 
quando teco andavo, dunque manifesta cosa é che 
da te proceda il male, e non da me. Sappi, anima 
mia, che ' tutti i peccatori più grandemente di me. 



I Per adopertr^tfirt. Booc. S;. fi6. 

a ÌX lì eoBM è lUto «ggiiiiito da noi, perchè necessario. 

S Pare clic qui pure limiichi 4lwméf o »imili| ci ast.'uiamo 



196 

seguitando la mìa mala Tolontà^io sono^qui divorato 
dalli vermini e sono in assai amaritudine. Va e le- 
vati costinci» eh* io non voglio più ffivellare tec<o« 

Quando 1* anima ebbe udito eo^ crudeli parple, 
disse: corpo misero e malvagio, che parole cocenti 
m'ha* tu dette, in tutto involto nel loto ? Dunquie di* 
che sono .io colpevole e non tu? Io voglio che tu 
stia meco a ragione ', e voglio vedere se. pure, si 
dolorosa sono, da dovere essere in colpa sanza te . 
tanto hai detto eh* io dovevo contaslare alle tue ma- 
le voluntadi. Dicoti eh* è la verità ; ma la tua debo- 
lezza, che sempre era inchinevole a\ male e conti- 
novamente ridotta alle vanitadi del mondo, non vo- 
leva sofierire. Còrpo misero, tu sai quanto io ti vo- 
leva gastigare e voleati lare digiunare e «lodare alle 
chiese e stare in penitenzia, e tu laceyi il contrario. 
£ quando io voleva che tu digiunassi, e tu ùicevl li 
grandi conviti; e quando io voleva che tu andassi al- 
la chiesa, e tu andavi ^Vagheggiando di qua e dilà ; 
e in questo modo m* aescasti con catene di pessimi 
peccati. Io m* accuso, e so eh* io ho fallato, eh* io 
t* ho lasciato essere signore sopra di me per tua va- 
nità. E cosi sottilmente m*hai ingannato, imperò phe 
tu di* eh* io sono pia colpevole di te. Se tu avessi di- 
spregiate le ricchezze del mondo, e, scostatoti daqael- 
li del diavolo, fossili accostato a* comandamenti di 
Dio e osservatili, noi saremmo salvi. Ma il mondo 



perb dall' aggiungerlo, perchè le inesattene e le mancanae »i 
corrono dietro in questo periodo, e troppa libertà dorremmo 
prenderci, se Tolessirao rimediare ai molli ditetti. 

I Cioè ragionare^ discorrere. Bell'esempio da aggiungerò al 
Vorabolariok 



- itt 

-é pieno dilacciuolì, é sì ti promise la lunga vita ; ìs 
ia morte sohitamente, stando in ^ande allegirét^, 
jQon credendo tu morire, t' assalì, e di grande laf- 
ghecza di' dUetlo ti menò in questo luogo cosi streU 
to e pièno d* oscurità. Lo ^nganno di; questo mondo è 
così iatto, che colui che più he piglia, e coloro ' ebo 
•più sono onorati, più tosto vanno all' amai'itàdine ; 
e, dopo alla allegrezza di grande stato, è cagione di 
grande miseria alla loro fine. £ co^ invèrmina, e 
così pukza il maggioro come Ìl minore*; e quegli, 
ch'erano li maggiori tuoi amici quando tu eri vifO» 
tnra che^se* morto non ti yogliono vedere. 

- Quando ebbe cosi detto l'anima, il corpo comm- 
dò' a piagnere e rispondere nmilemente e dire:- lasso 
-ne e doloroso, come sono ingannato ! Quando ero 
signore, domandava che si facesse tutto il mio vole- 
re, e ragnnava oro c'argento, e ragnnava città e ca- 
stella, e ogni gente metteva sotto mia signoria. Cer- 
to non credeva che la morte avesse potenza contro 
a n^é. Ora veggio apertamente che né oro, né as^ 
gento, né. pietre preziose, né • io, né persona niuna 
pnote fuggire 1' amaritudine della morte del mondo. 
Dicoti, anima mia, che mi pare ragionevole siamo 
colpevoli, ma più tu di me. Questo si può provare 
pee molte ragioni. Se uno signore desse a nn suo^ 
servo una buona òtta, è a un altro un piccolo casiel? 
lo, chi sarebbe più tenuto al signore? Disse Tanima: 
quegli a cui fosse data la città^ Disse il corpo : dirit- 
tamente hai risposto. £ per questo puoi vedere 



t II coloro non si troYft i^el codice; li senio perb lo richiede* 



•ehe tu te' pKi teoata a Dio :d» me. Impera che IcU 
dio ti diede infinite dignittdi^ e a «ne non ne dieie^ 
Menine eh' dia è nel oorpo K Ma se temecae Id4io>, 
giammai la earne non n'arehbe Ibnsa conlraflei. 
Mentre che tn eri meoo^ se tu avessi perfrtiaivente 
amalo Dio^ e avessi jdato vere oentensie e difesi i 
poveri, b non avessi osalo eolle cattive oomplgnie, 
eerto la vanità del monde^ non cL arebbe prfsi,, né 
Infunati né te mk me. Misero, di'andavo voltilo di 
drappi di. seta, di tutte le mie d](*niladi fii',è ri* 
»aso vermini e bstidio in questo avella) V «eeqfa 
sono più doloroso, che io debbo rìsuciiare e debbo 
teco sostenere pene che mai non debbono avere fi- 
ne, e oontinovamente saremo mandati al fuoco, e* 
temale e ad acqua freddissima, e ivi sem|ire stancp 
mosenaafine. 

Quando l' anioa» odi ricordare quelle. pene era* 
delissime, die non arebbpno mai fine neOo infeme, 
incominciò a gridare ad alta booe ^, e disse ::o làr 
dio, piaciato ti fosse eh' io non iosai mti nata 1 poa 
sentirei que^e pene dond' io non n' ari mai Qne. O 
Iddio, perdiè'ti piacque darmi vita, dacché ta sa- 
pevi cb' io doveva essere dannata sempre in ,a»ari- 
tudine e in tormento? O bestie, come sièle avven^ 
turate ! che quando è morta b carne è morto, lo 
spirilo, e p^i che slete marte non ricevete aloona 



I Qui , eonu< ben si vede. Il codire è murilato ; forse dovea- 
•I leggere: Imperò che Iddio ti diede b^ite dignitadi, e a me 
non ne diede. Mentre che V anima è nel corfo ei laseia eo- 
praetart dalla eariM, iii« se temette et* ec* 

• l^er I»C9«* Bocc. Koti ift. S4« 



pana. VoleMeUdM die k fiierde*p6Mloi| dinmh 
ti fiMte siinglianie atta ftettrs! 

All9Fa distÉ il oorpa alT anbni epn Umt» dulmrtf: 
io li prego die ta «ai ilkhi : tu «•'itaUi clloitiiteM? 
«he ptàbìA è b^use^? Or mi M\wàam,iMn l^tl». 
cresce: lmiiiioi« i miievi pèeoè teri ^dcnne tjpeitsamf 
Or ti piacda di dìdeait : òhe epote haimo i gittidi 
éfpad, i ^indindioeiido erano ìpandi itfÌMÌt>i ? 
Haanofi quelli cotaK alenila ^Mrensa ^i fieotn]^ 
nupii per Amari, o per aleuna pofiManoiie, erper al> 
ean«f prettanaa ? 

E r anhna eòfpiratidd rispu^ge d corpo : tu ari 
domandi di eosa troppo eradele. to ti dico th^ 
«pundo r anima è etitiatii aelldiaftmo^dla é gpo^ 
gliata d* q|^i grusia e d'ogni mkericiNrdie, e non ha 
eperanaa di rioomperarn, ch*ella è fuori di ogni grò* 
sia. E però non ti poote rieompettre né per orazio- 
ni, né per Ihnotine. Aneo ti dico piti: che te ^ lotti i 
fiatdli «r fedéli cristiani stessono con grande ditozio^ 
DO in oraiione, e te tatto l'arere dd mondo ti desse 
per una anima dannata^ non ne iMcihpd>be d'inferno. 
I demoni crodeli, iniqoissimi, non darebbono una 
anima dannata per centomillia migliaia di possessio- 
ni, e non la lascierebbei^o stare» né potare un batter 
d^ occhio santa peno e tormenti. Per lo domandare 
die m'hai &tto dell*oaore eh* è (jitto aggrandì si- 
gnori, rispoadoii brioremente, che nello inferno è 
questa statura ': chi è pia alto tu questo mondo, è 



I Cioè misura per le pene. Clie debba lèigcrii M«mtt? Che 
•i 4eUia tiracs ttat9r^ r 



•laggiù più basso. Lo riooo, qnaado ihnóre, è danna- 
to sopra tatto Y altrei anime misere e trisie» e rieève 
:toriiaeDto e fragelio. Però cke qoando egli poteva 
fut bene, non lo voHe fare, anzi maggiormente sidt- 
lettò nelle. feoeie dd mondo. E però tanto maggiori 
pene b sono appareccbiate al. tristo e misera peoea* 
tore^ che ne' diletti pose la speranxa. 
. Quando r anìnift ebbe cosà detto, due dimomi-lu- 
jriosi e arditi veiudero all' anima. I quali dimonii, se 
filiti i dipintori che mai Airono^ o cbe saranno^ si 
sibrzassonodi dipingerete la loro trasfigurazione, oer« 
lo non potrebbono, né ' scrivere, né cuor ^ pensare, 
né lingiia dire. Questi dimoniì avevano grandi e gres- 
.si bastoni di. ferro » e delle loro boecbe usciva fuoeo 
.pennace ' , e li denti loro erano fiitti come ardii, e 
tuttavia ^ 4^« nare del naso uscivano serpeoti, e 
gliooehi loro erano a modo di spade, delli quali 
:uscÌTa loro si grande puzzo, cbe parea che a£hsti* 
4ÌUas6ono ^ il mondo. £ inverso le loro fronti aveva- 
no coma pericolose^ e di questi comi usciva veleno; 
e l'unghia^ delle mani erano maggiori cbe non 



t Pare manchi pema^ o mano» 

a Per smuI», mk^mo^ Boce. Il or. S. r. 

5 Cioè lormcitfaio. .Boce. Jf«r. 70. B. Io fi-tMiiMiin 09fé^ 
tra t anime dannate neijkoeopennact di ninjerno, — Perb •• 
1* etimologia di questa voce è péna e nohptnna, è difficile in- 
doTJnare il perdio troTki icriUacoB d<^ia ». I poclii efempli, 
ma fedeli alla derÌTaxione d* essa Toce, che noi abbiamo, do- 
'vrebbero lerare ogni fede agli altri, sian por molti, in cui essa 
derivaxione non si trovasse conserTata. 

4 Per eontbtoQomentej temprt, IfoT. a8. 26. Io prUgn Iddh 
eho Pi dea il buono €Umo e le buone colendi o^ e tuttavia. 

5 La Crosca alla voce t^astUiart si rifiorta a questo esempio. 
^ Per unfik. Dant. Inf. 27. 



n*ha il becco SBlTati^o; Costoro «IncateifaroQO L'vani- 
ma. Quando 1' anima fu giunta alio 'nferno; gli altri 
diinonii Vennero tatti all' arrabbiata^ e, della rabbia 
eh* egli avevatio di diToraHa, percotavano gli denti 
insième, facendo grande romore. £ incominciaroDO 
'a acbemkè 1* anima in questo niodo. Alconi ^ eob 
iiifte, e legarottla fortemente, sì eh* ella non si pò tea 
crollare ^ Alquanti ve!' n'erano con grossi martelli, 
e alquanti con raffi '^ e con tutti i fragelli che polo- 
vano la tormentavano. Quaddo T^bbono tosi tor- 
mentata, alquanti con oro colato, e struggetanglielo 
addosso, e dicevano: òr ti«azia dell'oro. Alqu «iti 
toglievano bruttura, ^h' usciva loro per gli occhi e 
per lo naso, ed ogni altra brattara,- e caoeiavang^liela 
in bocca, e dicevano : or mangia forte, ed empi ba* 
ne la tua volontà di mangiare. £ da l'altra parte gli 
'mettevano veleno in bocca, e dicevano : togli della 
vernaccia che tu solevi bere. £ alquanti gli si gitta- 
vatM> addosso, e strignevanla si forte, che non rima* 
Tievfi r un ^ezzo dov' è V altro. Allora dissono li 
demoni : impara bene che noi siamo solleciti a ser^ 
vire coloro che servono noi : certo non cesseremo di 
'servilli in còlali modi. £ sappiamo bene che to a- 
vesti cagione di rimanerti di noi servire ; e noi ti 
serviremo ancora più sollecitamente; se noi saremo 
malcontenti. Impera che chiunque et servirà/ noi 
serviremo lui in cotale modo. £ sempre gli tormen* 



' SoUointendi peanero, ommissione deU* amAoneose ripetu- 
ta i>oco dopo. 

* 11 Uizionario Spiega : " muovere dimenando fmt t là ,t, 
. S Per gn^f ferri adunchi* Doiit. Xof. az« 



teremoy e terremo ia {iioeo pennace, ch^ non ara 

maifoe. 

Quando V anima senti 1* amarìtadine cV ella do«^ 
Tova gostesere, ineeiiiuici6 fortamente a piagnere e 
a sospirare. Quando ella entrò nello inferno, incq- 
mineiò a dire; o Signor mio Cìesù Cristo, figliuolo 
di Dio, abbi misericordia, di me« Quando li demoni 
udirooo! ricordare Qw^ 'Gr^to, cominciarono 9. 
sdiemirk, e dissodo : troppo ti se' ricordata Urdi a 
diiamare Iddio. Poco giova a duamare misericordia 
4fiìi imperò ohe4]uando tu potevi avere misericor- 
dia^ tu non la volesti. Chi entra nello inferno non 
può mai. avere speranza d* avere altro che pene « 
tormenti ( e però confortati che tu non ne uscirai 
«ai, « sempre sarai di oesua brigata. «-* 

• Quando lo spirito di messer santo Bernardo, che 
ha veduta questa conteoTsione, ritornò nel corpo, 
•' destossi tutto pauroso. Jncontimente si gittò in o- 
rsaione, e pregò Iddio che 'l dovesse ^ardare da 
quelle pene. £ però, buona gente» vedete il pericolo 
di -questo mondo e lo inganno quant'egli è! £ però 
jaoo vogliate porre speranza nelle cose di questo 
mondo^ ohe sono fatte cqme li fiori, d' una genera* 
aioBo d* alberi ; i quali fiori sono a vedere molto 
belli e dilettavoli, e se altri gli tocca sono si puz- 
soleoti, che quando altri gli coglie ne muore. £ cor 
si veramente son fatte le cose di questo mondo, che 
sono dilettevoli a vedere e molto belle ; e se altri s' 
involge dentro, si n* esce grande puzzo che avVe* 
lena altrui, e mena altri al profondo dello inferno. 
Ora guardatevi, perdio, dal mondo* Vedete che *i 



mondo ti conduce a bre k guutim di voi »•£ Iddio 
non n* è onorato, ansi tengono gli noÉnini per loto 
Iddio i danari; e a* egli veggono an nceO' nomo, 
così r adorano come se fosse Iddio loro. £ la spe- 
ranza e la fede e k carM è TeMÙaineBa Lo 'ogan- 
no e FaTarixla con gU ahri peeesii aignoreggkoa ia 
ógni parte. £ anche ci è più: 4}Ue se tmó uòbki è di 
buona volontà a bandonare ' il mondo e le carnali 
concupìscenziè, e ^ ben costumato é bemgno « Vk» 
mile, e voglia tenere vita povera per servire a Dio^ 
è tenato che na un pazzo, isméraiMtai e quello che 
è ben vestito, e sia ricco, e abbia^bdk kmiglìa, .«{Di- 
sto cotale è tenuto savio e nobile, e ogni gente si Ci 
suo parente e amico. £ anco dico più : che se k 
fortuna il gitta al basso e discaccialo òb^ sua di- 
gnità, egli è tenuto pazzo e tsmemorato, e eh* egli 
non sappia quello che si peschi ; e tutti quelli che 
prima si facevano suoi parenti, ora knno vista di 
non conoscerlo. Se k ricchezze del mondo potesse^ 
no dare alPnomo tre cose, cioè continova prosperità, 
e grande e belk kroiglia, e cacciare vk la morte, 
bella cosa sarebbe alF nomo e buono sarebbe raga- 
nare pecunia asjBai e possessioni. Ma con ciò sk co* 
sa che non si possono trovare né avere queste co^ 
se, convienci pure venire alk fine della morte. £ 
dobbiamo stare solleciti, e tenerci sanza peccato mor- 
tale, però che noi non sappkmo V ora delk morte* 
E veggkmo spesse volte di subito morire ookro, che 
pare essere in grande stato e in grande prosperità* 



Per Mandcnora. 



de. Non ci dee parere fatica di stare io penltenzialn 
•questa vita, la quale è uno bàtter d* occhio a ragio- 
ne delia odestiale gloria. £ qoesco dóvemo fare, ac- 
ciò ohe noi . non siamo dannati in quelle pene, alle 
quali vanno Faniaie tapine; noi abbiamo testé ^ 
tempo.. £ simiglianlemente dovemo stare io orazio- 
ne^* acciò che meritiamo d*aVere quella dolcezza e 
quello diletto spirituale, lo quale non n* ara mai 
fine per ìf^tnka tecula seadotum. Amen» 

Qui finùce la noiabib e bella vwone <fi mester 
santo Berwxrdoi e ammaeséraci che noi teniamo 
buona vita « che noi ci guardiamo da^ peccati 



1 Per ora» Booc. Hot. 85* iB, ^ m* cùovtene andare testi a 
Tirtn%e, 
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